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DI BENEVENTO 


CAPITOLO XXVI. 


Messo. Fuggite , o triste e sconsolate donne , 

Fuggite in qualche più sicura parte , 

Che i nemici già son dentro le mura. 
Sofon ISBÀ. Ove si può fuggir! Che luogo ahbiamo, 
Che ci conservi, o che da lor ci asconda. 
Se l’ajuto di Dio non ci difende ! 

Sofonisba. Tragedia antica. 


„ jNo , non ha vinto il Provenzale; egli 
ha varcato il confine , sì come il mercante 
che dal contado romano trapassa nel Regno ; 
sieno esse le sue glorie ! .non gliene serbi il 
destino diverse ! questo desideriamo , questo 
speriamo , questo con ogni intento nostro 
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faremo. Esalti Della grossezza della mente la 
vergogna di Sì fatta vittoria 5 — a lui non 
concessero i cieli nò pure il pudore, che non 
manca al ribaldo , di godersi in silenzio il 
frutto deiriufamia : certo se così non vin- 
ce , altramente non vince ; conosce il mon- 
do qual guerriero è costui : stanno in Egitto 
le memorie delle sue imprese , dove seppe 
ricomprare a contanti (1) una vita che non 
aveva saputo spendere combattendo per Cri- 
sto. Oh! causa di Dio in che mani affidata! 
Poco era il dolore dei fedeli nel vedere il 
tuo santo sepolcro in mano dei cani , che 
tu dovessi aggiungervi il molto più grave di 
farti contaminare la venerata bandiera da 
cotesto masnadiero francese? Mal si conqui- 
stano i regni con Parti ; nè cammino di si- 
curezza , sì bene di vituperio è quello del 
tradimento. Su la via che conduce alla reale 
Napoli ora sorge Manfredi , armato della 
spada dell’Imperatore Federigo , preceduto 
dall’Aquila , usa per tanti anni di vittoria a 
riposarsi nel padiglione dei vinti, ricinto dai 
fedeli Baroni, che a palmo a palmo ricupe- 
rarono prima , e poi gli donarono il Regno ; 
diverse battaglie gli si apparecchiano adesso 
dalle sue provenzali : qui non sono vassalli 
difesi dalla sola innocenza , qui non Baroni 
tutelati dalla sola giustizia; certo se queste 
sole ci assicurassero ora noi ci daremmo per 
vinti; — tu sei invincibile , c la gente Iosa, 
contro P innocenza : ma noi assicurano dic- 


(1) Tom. Il , cap. XI. 
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cimila tra Pugliesi, e Tedeschi, tutti i Sa- 
raceni di Lucerà, mirabile quantità di saefc- 
tamento, mura inespugnabili, perigliose pa- 
ludi, monti inaccessibili. Che andiamo par- 
lando noi di paludi, di monti, di baluardi? 
Siamo noi forse tali che abbiamo bisogno di 
bastite per usberghi? Forse tanto dall’antica 
virtù decaduti, che alle ànime nostre desi- 
deriamo altra difesa die il proprio petto ? 
Dovrà la superbia francese vantarsi della in- 
sperata onoranza ? La virtù italiana dolersi 
della inusata vergogna? A noi duole tratte- 
nerci perfino in queste finzioni d’ignominia. 
Nei campi aperti combattevano i nostri pa- 
dri , e noi nelle aperte pianure sortiamo , 
andiamo a dare generosa ammenda al fallo 
di traviati fratelli , facciamo che mal gustati 
gli tornino i dolci frutti d’Italia , tocche in 
inai punto le italiane terre ; avverso è il 
clima , mortifero l’aere nostro al giglio di 
Francia. Qui assorsero, qui vivono, od 
eternamente vivranno alla vittoria le aquile 
imperiali : — forse che adesso Carlo, — il Re 
del nostro Regno ! si consiglia con la pau- 
ra , e ferina di lasciare , senza pure vederle, 
queste tene donategli dal romano Pontefice: 
è tardi , le Alpi non si varcano indarno. Fi- 
glio di padre infelice è chi osò guastare il 
giardino dell’impero ; vedova prima che sposa 
l’amante di colui che offese il retaggio dei 
discendenti di Costantino : di là dai monti 
oggimai non vedranno che l’esequie degli 
stolti che si commessero alla audace intra- 
presa; — abbiano il lutto da clic non ebbero 
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il senno ; — dopo il fatto anche il folle di- 
viene sapiente , c già il nostro pensiero, lieto 
dai favorevoli augurj , lusingalo dalla gloria 
dell’evento, gode affacciarsi al futuro, e con- 
templarvi venerandi per onorata canizie nelle 
sale dei vostri castelli , festeggiati dai vostri 
nepoti , instantemente richiesti a narrare la 
storia di tanti Irofei appesi ; voi allora li 
guarderete sorridendo si come consapevoli 
di vivere immortali nella memoria dei po- 
steri, e incomincierete cosi : — Corrono mol- 
ti , c molti anni che una gente di barbari 
nossc d’oltramonte a infestare le nostre belle 
uanure $ pregate, miei figli, la pace a quel- 
r anime , però che anche elleno fossero bat- 
tezzati! — e i corpi lasciarono alla pianura, 
a noi le armi , ai figli le lacrime, e il cor- 
doglio di non poterli vendicare: — avventu- 
rosi in questo, che morendo, noi non potem- 
mo toglier loro la gloria di perire sotto le 
nostre spade. ,, 

In questa sentenza favellava Manfredi, ar- 
rivato in S. Germano al cospetto dei suoi 
condottieri ; e se così avesse arringato per 
conseguire la gloria di oratore, il suo desi- 
derio sarebbe stato compilo , perchè con 
tanto tumulto di mani percosse , c di grida 
gli applaudirono gli ascoltatori , che pareva 
S. Germano ne sobbissasse. Di quelli poi 
che applaudivano , non tutti prestavano fede 
alle cose esposte da Manfredi , ed egli me- 
desimo le credeva meno degli altri: assai in 
ciò somiglievole alla femmina, che più s’in- 
gegna di riparare alL’avvcnenza delle guan- 



ce , e al decoro della fronte quando più il 
tempo insiste a sfiorarle quelli ornamenti di 
troppo caduca bellezza ; nondimeno le sue 
condizioni non volgevano ancora in manife- 
sta rovina , che forte da vero era S. Ger- 
mano, ed egli attendeva del continuo a mag- 
giormente afforzarlo , nè risparmiava punto 
a se stesso , che di giorno e di notte vigi- 
lava le sentinelle , faceva le ronde , premiava 
i diligenti , i neghittosi con amorevoli detti 
ammoniva: l’uso delle guerre di quei tempi 
rendeva il luogo inespugnabile , meno che 
per mezzo di un blocco , ma a questo avea 
provveduto Manfredi raccogliendovi vettova- 
glia sufficiente per due armi , nè il nemico 
poteva circuirlo per modo , che alcuna via 
non gli rimanesse sempre aperta alla campa- 
gna. Queste considerazioni faceva il Conte 
di Provenza , e quasi disperava : poteva av- 
venturare l’assalto , e lo avrebbe tentato ; 
tuttavolta troppo gli comparivano forti quelle 
muraglie , e troppo cautamente guardate per 
correre il rischio con qualche speranza di 
buon successo : se ne fosse , come sembra- 
va , ributtato , avrebbe diminuito l’ardore dei 
suoi Francesi, soliti a ingigantirsi nella pro- 
spera fortuna , a sgomentarsi oltre il dovere 
nell’avversa, — perduta la fama d’invincibile 
che sì l’ajulava. Dalla scemata reputazione 
vedeva scaturire una serie di mali , di cui 
il meno grave consisteva nel rinunziare af- 
fatto all’impresa ; — tante durate fatiche , 
tante concepite espettative, i lunghi deside- 
rj , i disegni , commettere all’esito incerto di 
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una battaglia, dove nulla gli avrebbe giovato 
la esperienza della milizia , nulla i buoni 
cavalieri armati da capo a piedi con sì grave 
dispendio , non gli sembrava , nò era pru- 
dente : conosceva inoltre benissimo cheque’ 
molti Romani, che gli si erano aggiunti non 
venivano mica per ajutarlo : solo a parteci- 
pare delle spoglie conquistate dai valore da’ 
suoi , che al primo disastro se ne sarebbero 
andati come erano venuti , spargendo da per 
tutto , per onestare la fuga , la nuova della 
sua disfatta , con mentito racconto magniG- 
candola. D’altronde la inerzia non gli era 
meno nociva della sconGtta ; scarseggiavano 
i cibi , le casse mostravano il fondo , e i 
Romani , come abbiamo detto , lo accom- 
pagnavano per guadagnare , non per rimet- 
tere ; se il caso non gli apriva qualche via 
di salute , ei si teneva perduto. Vcrò è però 
die nel volto dimostrava il contrario , e di- 
verso dalla sua natura sorrideva spesso , e 
qualsivoglia capitano, o soldato contemplava 
sgomento lo chiamava per noriie , e sì gli 
diceva : — fa’ core che abbiamo superato il 
ponte , c con l’ajuto di S. Martino supere- 
remo anche il muro: buono studio vince rea 
fortuna. — In questa guisa dava animo altrui 
quanto più il suo era presso a disperare. 

Mentre così Manfredi, a malgrado del suo 
bel discorso di sortire alla campagna , stava 
riparato dentro la fortezza , non perchè gli 
mancasse il coraggio , che anzi ne aveva 
moltissimo , ma perchè dubitava dei suoi fe- 
deli Baroni , e Carlo , da che non poteva 


scoprirsi lionc , stava con la sagacia della 
volpe a 9pecolare il momento opportuno , 
accadde in S, Germano un’avventura grave 
in se stessa , più grave per le conseguenze , 
e fu questa. Camminavano sopra uno spaldo 
a diporto molti dei principali capitani del 
Re Manfredi, tra i quali il conte Giordano 
d’Angalone,e l’ Amira Sidi JussufF favellan- 
do , si come è costume dei soldati , delle 
cose della guerra ; e secondo che avviene 
entrando da un particolare in un altro , il 
oonte Giordano venne sul discorso dei casi 
presenti , e con molto savie ragioni dimo- 
strava doversi tra breve sciogliere Tarmala 
nemica, però che inoltrarsi nel Regno con 
S. Germano alle spalle sarebbe stata impresa 
più presto stolta che audace , nè il Conte 
di Provenza intendeva sì poco di milizia da 
commettere tanto irreparabile errore : esser- 
gli l’indugio rovina , perchè sapeva di buon 
luogo che stava co’ soldati allo stecchetto di 
villovaglia, e di quattrini; i soldati poi non 
intender nulla di promesse , volersi oro per 
mandarli innanzi ? ferro per mandarli in- 
dietro; sopra ogni anima al mondo seguitare 
essi l’antica sentenza , che dove non si gua- 
dagna si perde : e qui aggiunte molte altre 
novelle passava a dire, come savio cqnsiglio 
del Re fosse quello di abbandonare Bene- 
vento , e accorrere con quante forze aveva 
in pronto a tutelare S. Germano. A questa 
proposizione rispondeva T Amira , ch’ei fa- 
vellava da quell’uomo ch’egli era : ma che 
però poco stette che per lui S. Germano 


non si soccorresse ; e dove avessero seguitato 
il suo avviso , la fortezza , come pare , sa- 
rebbe già presa , perchè con Carlo d’Angiò 
a fronte , ora più , ora meno poteva benis- 
simo decidere della somma della guerra. 

D’Angalone , acerbamente sopportando la 
rampogna al cospetto di tanti suoi compagni 
di armi , soggiunse . — non saper nulla di 
quanto diceva , mai aver consigliato Man- 
fredi , se non a imprese generose ; sarebbe 
stato un tradirlo dove lo avesse trattenuto 
da soccorrere S. Germano , che , salva sua 
grazia , l’Amira faceva errore. I circostanti 
prendendo maraviglioso diletto dal garrire 
di que’ due li circondarono , e follemente 
curiosi si apprestarono a vedere come sa- 
rebbe andata a finire la contesa. Qui noli il 
lettore : che se bene le espressioni salva vo- 
stra grazia , salvo l'onor vostro temprassero 
alquanto la mentita , nondimeno i più scru- 
polosi non se ne chiamavano meno otresi , 
e procedevano senz’altro al ducilo : raccon- 
tano i ricordi del tempo in che Monsignor 
Lautrec andò a Napoli, un gentiluomo fran- 
cese avendo detto ad uno italiano , salva 
vostra grazia , l’italiano non lasciandolo fi- 
nire lo percosse sul volto , protestando che 
un gentiluomo onorato non parla mai con- 
tro la fama altrui , non aiferma l’incerto per 
vero, nè dice averne buona scienzi, dove 
egli non ne sia pienamente istruito. L’Amira 
però reputandosi offeso : 

,, Voi dunque , Conte , esclamava , avete 
commesso tradimento, quantunque io sasler< 
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rei per l’anima di mio padre che non siete 
traditore ; non vi torna alla mente, quando 
per timore di bagnarvi il collare , o di gua- 
stare il sonno volevate trattenere a Bene- 
vento il Re , perchè la notte si metteva al 
piovoso? „ 

Si levò all’intorno un riso di scherno , 
divenne il D’Angalone per la faccia di fuo- 
co , e con amare parole riprese l’Amira : 
questi dal canto suo non si tacque , e tanto 
si riscaldò la lite , che il Conte senz’altro 
rispetto gli disse , — che mentiva per la go- 
la , e gliel’avrebbe provato di santa ragio- 
ne ; che se i matti al suo paese si venera- 
vano per santi , nel suo si bastonavano , 
perchè apprendessero senno 5 che assaltare 
uno squadrone di cavalieri era altra cosa 
che svaligiare una carovana di mercanti ; che 
condurre gli eserciti diversiGcava dal con- 
durre gli armenti , — e molte altre cose ag- 
giunse vituperevoli tutte , che Rimira non 
si meritava per niente , come quello eli’ era 
uomo dabbene , e molto virtuoso della per- 
sona. Ma la collera non misura nè i colpi , 
nè le parole, e all’uomo che fa il volto so- 
verchiamente rosso per ira , conviene poi 
farlo pallido per vergogna. L’Amira a mal- 
grado sentisse la mentita quanto una stoc- 
cata nel cuore , agitando la bocca di un 
cotale suo riso pungente , riprendeva bef- 
fardo : 

,, Messere il Conte è uomo allo che mi- 
sura la sua fede con le nuvole , e pe’ suoi 
doveri se la intende con la luna : da vero , 
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Conte, in quella nolte temei che il vento la 
lealtà vostra spegnesse per la via; avanti di 
ingaggiare battaglia , procurate di convenire 
col nemico di non dare nò di taglio , nè di 
punta , — a non farsi male , — c nella te- 
sta non conta : — deh ! avvertite a non la- 
sciare il mantello , perchè tornando riscal- 
dalo dal campo non vi si geli addosso il su- 
dore. ,, — E in questo metro continuava. 
Crescevano attorno le risa , i motti erano 
inflniti : D’Angalone mal destro a quella 
battaglia di epigrammi , conoscendo che per 
uno ne aveva cento , gravemente tollerando 
Io strazio, non vedendo, nò ascoltando più 
nulla , trasportato dall’impeto alza la mano 
stretta , e lascia andare così pesante colpo 
sul volto dell’Ainira , che sente spezzarglisi 
sotto il tenerume del naso, dove per avven- 
tura lo colse. JussuiT, comecché dall’acerbo 
dolore del corpo stesse per cadere , soste- 
nuto dal molto più acerbo dell’animo messe 
mano alla scimitarra ; lo stesso fece Giorda- 
no , e già venivano al sangue , se non che i 
comuni amici ponendosi tra mezzo li trat- 
tenevano, solleciti adesao a impedire le con- 
seguenze di una contesa , clic avevano, aiz- 
zando l’uno contro l’altro , a diletto pro- 
mossa : — certo costoro non dubitavano do- 
vesse uscirne tanto male ; ma gli stolli non. 
sapevano che quando le passioni si muovo- 
no , non sanno nò pur elleno dove prende- 
ranno a posare , e che non essendo con- 
cessa all’ uomo la facoltà di moderarle , 
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tutta la nostra sapienza si riduce a non toc- 
carle. 

Menavano l’ Amira sanguinoso ai quartie- 
ri , e Giovanni Villani racconta (i) , come 
i Saraceni vedutolo cosi mal concio , e in- 
tesane la cagione , tanto sdeguo gli ardesse, 
che tolte le armi corressero adosso ai Cri- 
stiani, i quali avendoli ricevuti a visiera ca- 
lata , ne sorgesse una zuffa fierissima con la 
peggio dei Saraceni : — la nostra Cronaca 
però espone che ben essi volevano fare il 
diavolo e peggio, appiccare il fuoco alla ter- 
ra , mandare a sangue ogni cosa , c poi nc 
venisse cosa poteva venirne ; ma che l’A- 
mira li trattenne , gridando , — non volere 
che nessuno fosse sì ardito d'intromettersi 
nei suoi affari , esser quella privata offesa , 
e privatamente dovérsi difiinire ; a eterno 
vituperio gli tornerebbe se altri si mostrasse 
più pronto di se stesso a vendicare il suo 
onore , — si rimanessero ; — a chi primo si 
fosse di un solo passo avanzato avrebbe di 
\ propria mano fatto balzare la testa dal bu- 
sto : — onde , aggiunge la Cronaca , i Sa- 
raceni persuasi dall’orazione , in particolare 
verso la fine, consentirono, se bene di mala 
voglia , a quietarsi. 

Alla dimane l’ Amila chiamalo il suo se- 
gretario gli consegnava una carta molto bene 
piegata , suggellata di seta verde e di cera , 
ordinando la portasse al Conte Giordano 
d’Angalone. il segretario avendo fatto l’uffi- 

(i) Lib. 7. 
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ciò , il Conle ruppe il sigillo , e lesse. • — 
,, Al lodato nella fede di Sidi Issa , e dei 
„ precetti della sua fede imitatore Giordano 
,, a’Angalone , Conte , della quarta compa- 
,, gnia dei cavalieri Tedeschi capitano. * — 
„ In S. Germano , questo dì ultimo della 
luna di Gemmadi , anno dell’Egira 643.- 
„ Ecco , tu mi hai coperto di polvere al 
,, cospetto dei nostri amici , mi hai reso 
„ impotente a combattere contro li nostri 
,, stessi nemici: — -.è in alcuna fede, o vero 
„ comandamento del tuo Dio percuotere l’a- 
„ mico che non ti offende, o che tu primo 
,, hai offeso ? Si conviene al tuo valore , 
„ avendo fama di buon Cavaliere, che tu 
„ facci così ai leali servitori del tuo Re ? 
„ Or sappia tua signoria, se sei valente uo- 
,, ino , ch’io ti sfido a uscire dimani dopo 
,, nona sul luogo dove mi hai percosso t af- 
„ finché noi combattiamo insieme : vieni 
,, solo se vuoi , o con tuo seguito , che ciò 
„ poco importa , e ti proverò con spada , 
,, e con lancia , che non operi quello si ad- 
„ dice a valoroso barone. Se io, come spe- 
„ ro, ti ammazzerò , la mia spada ripren- 
„ derà il taglio contro tutti, e che ora per 
„ tua colpa non serba che contro di te so- 
„ lo : se non vieni , io non ti abbandone- 
„ rò , se bene tu fugga oltremare, od oltra- 
„ monti ; se non esci , farò che per tutta 
,, cristianità tu sii tenuto per codardo , e 
„ timido nel volere di Dio, e nei suoi co- 
,, mandamenti , in quelli dei Santi in san- 
,, lità , e in quelli di tutti i .Cavalieri ono- 
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„ rati. — Dio grande, e Maometto suo Profeta 
„ concedano lunga vita , e tacciano bene a 
„ chiunque leggerà dirittamente questa let- 
„ tera , come donino breve la via , e l’am- 
„ basciata gradite a chi la consegnerà al 
„ mentovato Conte , capitano Giordano di 
„ Angalone. — Servo di Dio Jussuff della 
„ stirpe dei Ben-izyen, Amira dei Saraceni 
„ di Puglia. „ 

11 conte Giordano , letto con molta atten- 
zione il cartello di sfida , aprì un suo for- 
zieretto , e cavatine alquanti agostari gli 
messe in mano all’araldo saraceno dicen- 
dogli : * 

,, Questi terrai per mio amore. „ Quindi 
con voce più bassa aggiunse : ,, Dirai al tuo 
signore che sono parato a compiacergli di 
quanto desidera , che dimani Io aspetto in 
cortesia alla mia' mensa , e levate le tavole 
entreremo in isteccato , dove Dio darà la 
vittoria a chi meglio gli piacerà. ,, 

Il caso non potè di tanto celarsi che non 
giungesse agli orecchi di Manfredi ; il qua- 
le , molestamente comportandolo a cagione 
dei tempi, e volendovi , come savio, porre 
rimedio , venne a far quello che non avrebbe 
mai dubitato , cioè a renderlo più funesto 
a se , e alle cose sue. — Noi non possiamo, 
per quante meditazioni vi abbiamo fatto so- 
pra , conoscere da che derivi , nè chi la 
mandi , ma esiste certo una persecuzione 
terribile per le sventui’e che apporta , molto 
più terribile pel mistero in che sta nasco- 
sta, la quale converte in opera di scempiezza 
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il consiglio della sapienza , lascia al male 
il suo amaro , toglie al bene il suo dolce , 
perverte il cuore , e la mente , ti volge in 
danno l’amore /dei tuoi fedeli, ti muta in 
triboli del corpo ogni oggetto che tocchi , 
in ispine dell’anima ogni disegno che segui- 
ti , disperata persecuzione , che ti opprime 
come un peso gravissimo imposto su la tua 
vita mortale , e che , te consapevole , la co- 
stringe a sprofondarsi di mano in mano nella 
terra che la sostiene, tinche le chiuda, quasi 
lapida anticipata , la bocca del sepolcro. — 
II conte D’Angalone obbedendo ai comandi 
si presenta al cospetto del Re , si avanza 
con passi incerti , a testa dimessa , pallido 
per la faccia , sicuro di avere incorso nello 
sdegno del suo signore : non ricevendo cen- 
no a inoltrarsi , a fermarsi nè meno , ri- 
stette ad una giusta distanza , — più lontana 
del consueto però ; — una volta ardì levare 
gli occhi per vedere Manfredi ( a cuore ben 
nato come giunge sconfortante l’ira della 
persona che si ama!); non gli bastò l’animo 
a sostenerne l’aspetto, e di subito li rivolse 
al pavimento. Stavasi il Re seduto nella se- 
verità della sua giustizia , guardando Gsso , 
accigliato, il povero Conte. — Dopo un buon 
quarto d’ora di silenzio, nel quale parve al 
D’Angalone avere attorno tutte le genera- 
zioni dell’uomo da Adamo in poi a contem- 

f lare la sua vergogna, e mille volte raaledì 
ora del suo nascimento , e sentì come si 
incontrino pur troppo occasioni per la vita 
nelle quali , come sommo bene , si desidera 


la morte , la voce del Re prese a favellare 
gravemente in questa sentenza : 

,, Lasciamo a voi , mcsser Conte , il de- 
cidere , se dal sospetto del vostro Re , o da 
altrui dipenda che egli non sappia oggiraai 

S 'ù distinguere gli amici dai nemici suoi. 

entro un esercito di barbari , cupido delle 
nostre sostanze y intento al totale nostro 
esterminio , et sta schierato di fronte , e ci 
insegna a vigilare concordi se vogliamo sa- 
lute, v*è tale che ardisce avvilire con gl» 
ultimi oltraggi un condottiero a noi per in- 
finiti servigi , per lunga e provata fedeltà 
dilettissimo , un condottiero che forma la 

S rincipal forza delle presenti difese , e che 
ove egli si ritirasse , o tradisse , a noi non 
rimarrebbe altro scampo che raccomandarsi 
l’anima ai Santi , e questo tale che l’osa , 
ardisce poi chiamare infame il Conte di Ca- 
serta. A voi , conte Giordano , lasciamo il 
decidere qual di costoro sia piik traditore , 
e meriti maggior nota d’infamia } — se il de- 
litto si misura dal danno , che certo si mi- 
sura , questi ne tolse la sua sola persona- 
con alcune masnade di vassalli , quegli ne 
toglie ogni difesa , ne precide la via della 
vittoria , noi , i nostri hgli , e i sudditi no- 
stri consegna avvinti al nemico ; nè qui si 
ferma costui , che , con in udito ardire tra- 
scorrendo, sprezza le leggi del Regno , sprez- 
za la persona di un Re, il quale prima scer- 
rebbe seppellirsi sotta la rovina del trono 
che soffrire nella più lieve parte vilipesa la 
sua reale autorità , e manda cartelli, e pro- 
B. di B. tom. V a 


Digitized by Google 



18 . ‘ 

pone abbattimenti , e sotto i nostri occhi 
medesimi apparecchia le armi. Tanto insoli- 
to , e grave aliare è questo , o Conte Gìob- 
dano , che noi , come savio signore , dubi- 
tando che l’ira non ci turbi la mente , e si 
intrometta nei nostri giudizj , abbiamo vo- 
luto, prima di pronunziare la sentenza, con- 
sultarvi della vostra opinione: dite. ,, 

,, Messer lo Re ( con tardo ed interrotto 
discorso rispondeva il conte Giordano), io 
sono colpevole; il cartello non mandai, ma 
accettai , perchè così doveva fare chiunque 
porta sproni , e spada di Cavaliere ; ogni più 
grave pena a che piaccia alla serenità vostra 
sottopormi accetterò con lieto, non che con 
tranquillo animo ; solo vi prego a non vo - 
lermi di tanto avvilire ai vostri occhi , che 
me paragoniate a quel vituperato Caserta ; 
ciò non meritano , non dirò le mie opere , 
sì bene quelle de’ miei maggiori , in prò 
della casa vostra eseguile , ciò non la fama 
per tanti anni illibata.... „ 

E seguitava quasi lacrimoso. Lo interrup- 
pe Manfredi con suono assai meno rigido , 
tuttavolta sempre severo : 

„ Ci piace , Conte , la vostra sommis- 
sione. Volete rimettere in noi la vostra que- 
rela ? ,, 

,, Non potrei rifiutare, volendo , persuaso 
che quanto piacerà alla Serenità vostra di- 
sporre di me non sia secondo i termini del- 
l’onore. ,, 

„ Intanto deponete la spada nelle nostre 
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mani , costituitevi Delle ©aree ri dal nostro 
palazzo; voi siete prigioniere del Re. ,, 

11 D’Angalone , deposta la spada , salutan- 
do , partiva. Manfredi , inchinando a bene 
sperare per l’arrendevolezza del Conte, inan- 
dò inoontanente per F Amira , volendo che 
non passasse quel giorno senza che si fossero 
composti in pace. Da quell’uomo avveduto 
ch’egli era , considerando come gli Orien- 
tali si lascino sopra gli altri prendere dalle 
apparenze , chiamò i primarj ufficiali di sua 
casa, ingombrò di carte le tavole , pose nello 
prima camera messi , e corrieri , in somma 
ostentò un gravissimo apparato di faccende 
del Regna. 

Appena l’Amira , senza che lo precedesse 
l’annunzio , essendo così comandato , ebbe 
posto il piè nella stanza reale, che Manfre- 
di , licenziati gli ufficiali , gli si foce vici- 
no , favellando in atto cortese : 

„ Ben venga il benedetto nel Signore ^ 
Baba Jusuff, inclita stirpe dei Ben-izeyn ; - 
l’aspetto del servo fedele è grato al suo Re 
quanto il profumo della mirra , quanto la 
pioggia feconda nel mese dei germogli ; vie- 
, ni , siedimi allato , qui alla sinistra ; il Re 
che ode a destra il consiglio dell’ Arcange- 
lo , a sinistra quello dell’amico , e vede , 
come un segno innanzi alla fronte, il timore 
di Dio, quel Re cammina nelle vie diritte , 
nelle vie di coloro ch’egli ha colmato di gra- 
zie (i), i suoi passi volgono alla contentez- 

(i) Tulle le parole che occorrono con- 
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za , benedizione sarà nella sua casa dai pa> 
dri nei figli, e nei figli dei figli. ,, 

A questo punto l’ Amira accennò con la 
mano il volto pesto , volendo , per quel che 
ne pare cominciare ex abrupto. Non lasciò 
che parlasse Manfredi, e di subito aggiunse: 
,, Se il Profeta ti compiaccia di quello 
che ami , noi sappiamo , fedele Amira , ciò- 
che vuoi esporne , e ti abbiamo chiamato per 
questo : nè il nostro sonno fu nella trascorsa 
notte come quello delle precedenti tranquil- 
lo , nè così splendida come altro giorno ci 
apparve stamane la luce , nè cosi grato il 
melodioso mattinare degli uccelli del Signo- 
re. Ecco ch’ó piaciuto a lui , che può tut- 
to , amareggiare il suo servo, e abbeverarlo 
nel liquore delV affanno ; — Dio è grande, sia 
fatta la sua volontà: il raggio dei Ben-izeyn 
ha cessato d’illuminare la sua progenie } il 
fedele JusufF fu vilipeso dove il Creatore ha 
improntato nella creatura la sua somiglian- 
za ; — ma il corvo è nero alla faccia det- 
ciclo , la colomba è bianca , nè il rettile , 
quantunque di sotto l’artiglio abbia levato 
la testa , ha offeso la carne dell’aquila , solo 
ha contaminato di veleno le penne. Dio pro- 
tegge la forza del bone , e il nome del giu- 
sto , perchè sono cosa sua , e dimostrazione 
del suo braccio: pure se l’offesa è nulla, è 
grave il peccato : coinè dal grano della pol- 
vere alla montagna , così il pensiero non 

trassegnate nel discorsa di Manfredi eoft 
V Amira sono ricavate dal Koran . 



compito nel segreto della mente , e il più 
.grave misfatto stanno alla presenza di Allah, 
e del suo Profeta , e un giorno tutto sarà 
pesato , e ogni colpa sconterà la sua pena 
secondo la sua qualità ; così prima che pa- 
ghino i vassalli a Munchir, e Nechir la pena 
del sepolcro , noi He della terra siamo de- 
putati a far loro scontare la pena della vi- 
ta , e noi intendiamo punire quella che ti 
fu fatta per modo che ti chiamerai eonten* 
to.... ,, t 

Voleva continuare Manfredi j ma l’ Amira, 
sottraendosi da quel turbine di metafore 
orientali , alzò la voce gridando : 

„ Schiatta d’imperatori , degno di madre 
impudica , degno che i suoi figli dimandino 
un pane d’infamia al nemico della sua vita 
è colui che chiama chi lo difenda nella causa 
d’onore. „ 

„ Forse è la bocca della calunnia che ti 
vuol vendicare ? £’ il braccio dell’assassino 
che toglie a difenderti ? Non siamo noi il 
tuo Muleas , al quale concesse, il Profeta 
dominio intero su la tua vita , sul tuo ave- 


„ Non sopra il mio onore. „ 

„ Dunque se noi ti chiedessimo nn sacri- 
ficio in prò dei nostri popoli , e di noi , 
nulla varrebbero presso te i nostri beneficj, 
e quelli dei nostri maggiori ? nulla avervi 
tratto dalle montagne di Sicilia , dove ave- 
vate stanza , e vita comuni con le fiere della 
foresta ? „ 

„ A che rammenti quello che io so , nè 



rai' spiace sapere? Io ucciderò le mie mogli, 
i mici figli , il >ni° cavallo, il mio cane , e 
me sopra loro se tu lo desideri.... ,, 

Noi non vogliamo il tuo sangue , anzi „ 
la 'vita , e la fama tua desideriamo ; tu ve- 
drai un nobile uomo chiederti mercede in- 
nanzi un consesso di Cavalieri , vedrai spar- 
cersi il capo della polvei'e da te calpestata , 
ironie di una corona di gloria , vedrai starsi 
Stuoi piedi come sul trono dei potenti : 
Sie vuoi di più ? E’ v’è un confine alla ven- 
detta : che insegna il tuo ^ an J™ 1 

Aai'af? Perdona volentieri , benefica il tuo 
simile non contrastare con gl ignoranti. 
Non insegna lo stesso il nostro santo Evan- 

§d ° Il mio Profeta è il mio cuore. Il Conte 
ha” veduto il mio sangue, egli mi ha coperto 
di polvere , nè posso perdonargli : b n 
tu vuoi posso pe’ settemila anni dare il mu 

spirito a V Eblis , perchè lo tor,nc "*‘ ? 
posta , bene pel tempo che Allah condanna 
i prevaricatori strascinare per tutta la G 
hennem la catena dei settanta cubiti attra- 
verso il zolfo, e le fiamme, ma io non posso 
perdonare al Conte perchè mi ha coperto di 
polves'e (i) „ 

(i) Di questa frase spesso usano i Mun- 
su Ima ni , perchè Abulfeda narra nel hb. 
deirEciKK , che Maometto , Juggendo dalla 
Mecca le persecuzioni dei Koraischiti , passo 
sicuro per mezzo di coloro che avevano spe- 
dito ad arrestarlo , spargendo un pugno di 
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„ Rimetti , Amira , nel tuo Re la quere- 
la , te ne prega Manfredi. „ 

,, Io 1* ho rimessa al taglio della mia sci- 
mitarra : ( e la trasse luccicante dal fodero 
mettendola sotto gli occhi di Manfredi} 
chiedigli eh’ ei' te la ceda ; ae ti risponde, c 
fcua. „ 


,, Jusuff, noi lo vogliamo. ,, 

: ,, Lo vuoi? E bene, fa che domani in 
questo turbante mi sia presentata la mano 
(Àie mi percosse con una carta tra le dita 
che contenga la supplica del perdono ; io ta 
la rimanderò suggellata del mio sigillo , al- 
lora io mi chiamerò soddisfatto , e lasoerò 
la querela. „ 

„ Questa è sevizie africana , nè il nostro 
regno sarà contaminato da tanta barbarie. 
Or via , Jusuff , da che non vuoi rimettere 
in noi la querela , piacciati almeno difle- 


• ,, Differirla? Sai che sta scritto nel libro 
dei Sapiente ? — Quando il trave comincia 
a guastarsi, e tu lo muta, altramente cadrà 
sul tuo capo , e su quello della famiglia ; 
— se lascerai che il sangue si posi su la 
piaga, la morte torrà il frutto della tua ne- 
gligenza ; — dormi su 1’ offesa , e diverrai 
degno che l’offesa dorma sopra di te. „ 

„ Dunque va , servo fedele , incita alfe 


pólvere sopra le loro leste recitando il ver- 
setto del Koran : — Noi gli abbiamo coperti 
di polvere , ed essi non ai hanno potuto ve- 
dere. 
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strage Saraceni, e Cristiani, schiudi di tua 
mano le porte , e consegnaci al nemico ; già 
in questa terra medesima un empio Amira 
trucidò innanzi gli altari il glorioso fonda- 
tore S. Bertario ; tu rinnuova il fatto ne- 
fando , che io non sarò meno innocente , 
nè tu meno scellerato. — Donami , Amira, 
la tua querela ; te ne scongiura il Re. ,, 

„ Non posso , figlio di Federigo , non 
posso 9} 

Manfredi si levò impetuoso , e afferrando 
pel braocio l’Amira lo condusse al balcone, 
dal quale sopra il pendìo del monte Cassino 
si vedeva le rovine della città di Eraclea , 
mandata a ferro , e a fuoco dal furore dei 
Vandali. — Solenni sono coteste reliquie , 
e veramente degne dei giganti di Roma , i 
quali non pure emulano, ma co* brani della 

G randezza loro superano quanto sa elevare 
i magnifico P avara ambizione dei tempi 
moderni. — ,, Là fu una terra potente , 
( disse Manfredi ) adesso sono sformate mai 
cene , e sassi : or corrono quasi sei secoli 
che una. gente feroce scese dai monti , in- 
contrò popoli discordi, e gelosi, e trascorse 
le nostre campagne : vedi , ( aggiunse con 
voce più sonora , additando quei ruderi ) 
la storia dei fatti dei Vandali si compone 
di coteste pagine. Tale diverrà S. Germano, 
e per tua colpa; ma quando l’età avrà na- 
scosto la memoria del mio regno , il mio 
nome uscirà sempre da quelle rovine , una 
voce che griderà ai posteri: — qui fu tra- 
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dito un valente signore da un servo infe- 
dele. „ 

,, Oh se io potessi!... Non posso.... Man- 
fredi , non posso. ,, 

„ Ór via , poiché teco non vale la pre - 
ghiera, vaglia il comando. Mi sono figli ì 
miei popoli, e un giorno dovrò renderne 
conto a chi li commesse al mio reggimento : 
in virtù della reale nostra autorità ti ordi- 
niamo di differire questa querela . — è santo 
qualunque sia il comando del Re. ,, 

„ V’ è tale che lo negherebbe , figlio di 
Federigo , ma io non sarò quegli. Ecco, ( e 
cosi favellando percosse sul pavimento la 
scimitarra in falso per modo che la mandò 
in pezzi) ecco , tu mi rompi la spada tra 
mano, togli al mio braccio la forza, spegni 
nel cuore lo spirito della vita, e vi poni la 
sementa del vituperio ,• io sono divenuto 
quasi un non nato , quasi un sepolto ; gli 
uomini mi vedranno , nè mi ravviseran- 
no , perchè gli Àmiri dei Ben-izeyen sola- 
vano comparire splendidi dei raggi della 
fama s forse verrà un giorno che invocherai 
il mio ajuto, ed io ti risponderò: — dammi 
il braccio che mi hai tolto ; — mi chiame- 
rai a nome dell’onore , ed io ti dirò : — 
o signor mio , come posso ascoltarti ? tu mi 
bai instupidito il cuore, hai chiuso gli orec- 
chi della mia gloria. — Lode ad Allah so- 
vrano dei mondi , sovrano del giorno di 
giustizia , benedetto tu sii nei tuoi pensieri, 
nelle tue opere ; ma perchè hai volutp che 
l’inclita stirpe dei Ben-izeyen si conchiudesse 
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con tanto avvilimento ? Io ti saluto , o Si- 
gnore , io ti Venero con la faccia nella ce- 
nere ; ma perchè hai spirato all’ intelletto 
del mio Muleas che mi condanni a cibarmi 
di fango ? Oh ! i miei anni fuggono, e vanno 
via nella tristezza fino all’ inferno ; — un 
giorno avanti che io fossi morto, — il giorno 
nero sarebbe stato risparmiato agli occhi dei 
miei. Ah ! lo diceva sovente l’aìrima di mio 
padre, che il peggio è il YÌver troppo .... „ 
E si partiva sconsolato, nè già lacrimoso, 
compunto dal dolore , come può sentirlo 
un cuore robusto, di cui la vista suscita più 
tosto maraviglia che compassione. 

Manfredi stette immobile alcun tempo dopo 
che l’ Amira fu scomparso ; poi si battè oon 
la destra la fronte esclamando: 

„ Anima generosa , e degna di me ! Ec- 
co , il delitto ha stretto alleanza cod la vir- 
tù , e s’ incamminano a rovinarmi dal tro- 
no : — i mostri nel ciclo già si son fatti 
vedere; — questo è il prodigio nella terra .... 
costanza , Manfredi , — il tuo momento è 
ricino. „ 

„ I nemici ! i nemici hanno preso la ter- 
ra!,, — Questo grido percuote all’ improv- 
viso Manfredi , e lo fa trasalire di terrore. 
Fosse una finzione dell’anima agitata ? No ; 
— ascolta pur troppo un trambusto, un 
correre precipitoso, un gridare confuso: — 
,, i nemici! i nemici hanno preso la terra! ,, 

La faccia del Re impallidiva quando pen- 
sava al pericolo; quando gli si faceva im- 
minente diventava vermiglio ; si adattò in- 


torno ai polsi le manopole di ferro , im- 
bracciò lo scudo , chiamò lo scudiero che 
gli allacciasse la gorgiera, poi scelse una 
lancia; del rimanente era armato: in questo 
modo precipita fuori delle sue stanze gri- 
dando a quanti incontrava : — „ Signori 
Baroni , venite almeno a farvi ammazzare 
onoratamente ! ,, 

„ Lo stesso rovinio di percosse, e di 
gridi giunge alle orecchie della nobile Ele- 
na , ohe angosciata d’angoscia soverchiante 
giaceva ammalata : le stava seduta accanto 
del letto la gentile Yole con la fronte po- 
sata sopra la destra spalla, e sovente la ba- 
ciava ; Manfredino , seduto ai piedi , di 
tanto in tanto giungeva le infantili sue ma- 
ni , e pregava Gesù che desse salute alla 
mamma. 

„ Yole, Yole, ( disse Elena sollevando 
la testa ) odi tu quello che odo io ? parmi 

un grido di battaglia Santa madre di 

Dio ! e’ si avvicina : va al baloone , guarda 
che avventura è mai questa. ,, 

Yole corre frettolosa al balcone , e „ I 
nemici ! „ urla „ i nemici , madre .... ,, 

,, I nemici ! „ — ripete Elena balzando a 
sedere sul letto. 

. „ Saranno quaranta .... tre pajono i prin- 
cipali : uno ha lo scudo nero con le goccie 
d’argento, l’altro ha l’impresa di un cuore 
passato dalle freccie , il terzo porta una 
bandiera .... bianca .... con acquila rossa .... 
è la insegna dei fuorusciti fiorentini .... Che 
colpi! misericordia! che colpi! si fanno 
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fuggire dinanzi mille soldati .... quanto san- 
gue bagna la terra ! ,, 

„ Vieni .... 60sliemui .... tanto che possa 
vederli. „ 

„ Ecco Manfredi! qua] rabbuffo di caval- 
li, e di cavalieri! ... la polvere gli avviluppa 
tutti.... io non vedo più nulla. „ 

,, Ch’io veda il braccio del Re. ,, — dice 
Elcna, e si apparecchia a scender dal letto. 

,, La polvere si fende il padre Ira vin- 
to.... Oli! come fuggono .... oh! come ei 
gli inscgue a briglia sciolta .... già sono lon- 
tani .... scomparvero. }J 

Allineile sia il benigno lettore instruito 
del come avvenisse questo caso, gli facciamo 
sapere che fuori delle mura di $. Germano, 
uscendo dalla porta romana , e piegando a 
mancina, erano tra la città, e U campo di 
Carlo , ma più presso alla città , che al 
campo , alcuni pozzi, dove giornalmente 
scudieri napolitani e francesi andavano ad 
attingere acqua pe’ cavalli , e spesso anche 
gli stessi cavalli vi conducevano: Carlo 

avrebbe potuto agevolmente turbare quell’ ac- 
que j considerando però che le toglieva al 
suo esercito , e non al uemico , come 
quello che d’ altronde n’ era abbastanza 
provveduto , si rimase ; molto più poi , 
se bene non ne concepisse il modo , che 
da quel mescolarsi di gente sperava dovesse 
derivarne qualche buona occasione per as- 
saltare la terra : — uscivano gli scudieri 
napolitani non già dalla porta grande, si 
■bene da un usciolo che le era da lato , il 
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quale oggi non si asa , e gli antichi con- 
proprio vocabolo solevano chiamare postierla , 
e di subito usciti si richiudeva con saldissi- 
me imposte. Sarebbe stata temerità, più tosto 
che valentia suscitare una scaramuccia Ira 
gli scudieri, e mentre i napolitani fuggivano 
verso la terra mescolarsi con essi loro , ten- 
tando di entrare alla rinfusa, nè Carlo osava 
ordinarla, temendo che , come di manifesta 
morte , ogni uomo ricusasse , e anche ten- 
tata non riuscisse. Due cavalieri francesi , 
Boccardo , e Giovanni fratelli Vandamme , 
e un cavaliere fiorentino, Stoldo Giacoppi 
de’ Rossi , insegna dei Guelfi italiani , in- 
sieme con altri cinquanta soldati avvezzi 
alle più risichcvoli imprese convennero di 
mettersi all’ avventura , e il giorno dieci di 
Febbrajo essendosi di buon mattino segre- 
tamente posti in agguato dentro una forra , 
ohe la notte trascorsa avevano ingombra al 
di sopra di siepi, che li riparavano a modo- 
di tettoja, stettero- ad aspettare che gli scu- 
dieri venissero ad attingere acqua. Riuscì il 
caso come si erano avvisati , perchè i Pu- 
gliesi verso il tramontare del sole usciti 
dalle mar» s’incamminarono spensierata- 
mente ai pozzi, dove incontrati ì Francesi,, 
cominciarono a insaltarli di percosse J e di. 
parole , gridando in ischerno del Conte t. 
— Dov’ è il nostro Carlotto ? Dov’ è Car- 
lotto? Gli soudieri di Francia non tennero* 
le mani alla cintola , e si cominciò la più- 
gagliarda scaramuccia che mai fosse stata „ 
la quale , o per essere combattuta senza at- 
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mi , o per altra oagionc che noi non cono- 
sciamo, è nelle Cronache dei vecchio tempo 
distinta col nome di badalucco. Adesso gli 
insidiatoli colto il destro dettero dentro alk» 
zuffa, ed ebbero ben tosto volto in fuga i 
Pugliesi : quei della città vedendoli appa- 
rire, aprirono tosto la postierla, perchè trovas- 
sero pronto ricovero nelle mura , e quando 
accortisi degli inseguenti nemici veliero , 
chiuderla , non furono a tempo , che vi si 
gettarono , perseguiti e perseguitatori , con 
la foga di un fiume , e oon maravigliosa ce- 
lerità la trapassarono : bene poterono gettar 
giù la saracinesca , che , piombando con 
enorme gravezza, circa sci cavalieri francesi 
separò dai compagni , e forse altrettanti con 
miserabile strage schiacciò sotto le sue puulc 
di ferro. Gli entrati , nulla curando quel 
^iino sconcio, s’ inoltrarono menando fran- 
camente le mani : — fuggivano i Pugliesi 
cacciati dalle anni nemiche , e più dalla 
propria paura , offrendo 1’ immagine di un 
gregge , al quale facciano i mandriani mu- 
tine pastura. Pervenuti sotto il palazzo reale 
usciva Manfredi accompagnato dai più va- 
lenti Baroni del Regno : cominciò un molto 
terribile affronto , nè lungamente dubbioso , 
perchè i fuggitivi ripreso animo voltarono 
faccia , e dettero un aspro rincalzo al ne- 
mico. Ogni momento più s’ ingrossava la 
gente intorno ai Francesi, che , oggimai di- 
sperati di salute , voltarono le spalle a chi 
le avevano latte voltare prima ; e sì che la 
fuga non poteva salyarli , e Yaleya meglio 
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morire pei- ferite nel petto : ma se la paura 
si consigliasse con la possibilità dello scampo 
vedremmo spesso quei fatti generosi che or 
pur troppo sono rari. 

Il conte di Provenza , avvisato tosto del 
caso, però che, la Cronaca, quantunque con 
poca apparenza di vero , racconta come 
quella imboscata si fosse intrapresa lui non 
consapevole , si volse ai Cavalieri che lo 
circondavano , e favellò breve discorso : 
„ Lascercrno , Messeri , in mano dei nostri 
nemici i nostri fratelli , perchè furono più 
valorosi di .noi ? „ Afferrava la sua pesante 
mazza d’ arme , che la rimanente armatura 
per antico costume non deponeva mai quando 
stava nel campo, e balzò fuori della tenda. 
Per via è faina che dicesse : ,, O glorioso 
Barone S. Martino di Tours, noi facciamo 
voto di presentare al vostro santuario un 
candelliere d’ oro massiccio , se ci farete 
salvare quei nostri virtuosi cavalieri. ,, 

Stiamo a vedere che saprà fai e il fiore 
della baronìa di Francia. Erano giunti sotto 
le mura a tiro di balestra , i Pugliesi pren- 
devano a bersagliarli ; a quella prima scarica 
molti cavalieri perderono il cavallo , molti ca- 
valli i cavalieri: i susseguenti non potendo fer- 
mare i corsieri che venivano via di pieno 
galoppo, vi traboccarono sopra : ne derivava 
un subito scompiglio , una specie di vacil- 
lamento su tutta la linea. Carlo però era 
trascorso avanti , e li precedeva di due , o 
tre aste; si fecero animo, e più arditi di 
pryna gli spronarono dietro. Ecco il secondo 
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saettamelo, ecco la seconda confusione;. 
a quel modo non si poteva venire a capo 
di nulla : sei vide il Conte , e pensò al ri- 
medio ; smonta da cavallo , toglie la sella , 
e ponendosela su la testa continua il suo 
cammino verso le mura; lo imitarono i suoi, 
e per questo ritrovato un po’ meglio difesi 
pervengono alla porta romana. Qui sorgeva 
tin tempestare di sassi , di travi aguzzali , e 
di armi di ogni sorta lanciate dagli assaliti;, 
un percuotere irrequieto, apaventoso delle 
mazze d’arme dentro la porta e la postierla 
per parte degli assalitori. Carlo sopra gli 
altri menava disperatamente traverso la po- 
stierla , e ad ogni colpo si vedevano balzare 
chiodi , scliegge , e nuvoli di polvere smos- 
sa ; nè tutti potendo travagliarsi intorno le 
porte , presero con temerario consiglio a sa- 
lire su i muri ; quale , non bastandogli la 
lena di più sostenersi , dirupava per pro- 
pria gravezza , e strisciando lungo la mura- 
glia vi lasciava la pelle delle mani e del 
volto , e dopo una tormentosa agonia si 
squarciava percuotendo sul terreno; — la 
umana forma deturpata , gli occhi balzati 
della lesta, il cervello sparso, ì lacerati in- 
testini , la faccia , le membra oscene di li- 
vidore e di sangue erano cosa spaveutevole 
a vedersi ; quale giunto agli estremi merli , 
respinto d’una lancia nel petto, agitando le 
mani pel vano formava in cadendo una 
curva nell’orizzonte; chi rovinando, trafitto 
dalle proprie armi , chi confitto su 1’ aste 
altrui; vi furono tali che uccisero nella ca- 
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(luta il compagno sul quale percossero , cd 
eesi per islrana avventura , meno lo stordi- 
mento , andarono salvi; spaziava la morte 
nella pienezza del suo dominio , infiniti si 
udivano i lamenti , il pianto , c le querele, 
pure non mancavano le risa , nè i motti 
piacevoli ; — spettacolo nefando era quello, 
pel quale Dio non ha certo formato la crea- 
tura , spettacolo che forse lo fa pentire di 
averla formata (i), e pure per chi lo faceva 
una festa: dai cadaveri che precipitavano 
giù dalle mura, non solo non ne prendevano 
sbigottimento gli assalitori , ma così mezzo 
morti li ghermivano pel capo , e per le 
gambe, e sopra altri morti gli accatastavano 
dicendo taluno : in buon punto è caduto 
costui, che anche ano scalino mi bisognava 
a salire : — tal altro proverbiando favellava 
al vicino: — nuove scale sono queste per 
entrare in castello ; — intanto palla, o pie- 
tra lo infrangeva , c il vicino gli montava 
sol volto , e a sua posta motteggiava con 
altri .... Schiatta stolida, e feroce, che ca- 
lunni la belva della foresta , entra nel bo- 
sco , e apprendi dal serpente canta ; — tu 
sei degna della vita di supplizio .che hai , 
della morte di dolore che avrai. 

Adesso provato con esperimento di sangue 
che in quella maniera non potevano sa- 
lire, stavano per ritirarsi i Francesi, quando 
si alzò una voce a confortarli che gridava : 

(i) Poenìtuit eum quod hominem fecisset 
in terra. Gen. 

B. di B. tom. V 
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— ,, la porta è scassinata ! ,, E di vero 
Carlo insistendo con la mazza d’arme aveva 
tanto fatto che la postierla era caduta dagli 
arpioni, e, seguitandolo i suoi, aveva var- 
cato il limitare : al punto stesso eh’ ei pas- 
sava una grandine di quadrelli lo cinse per 
la persona senza offenderlo, perchè era de- 
stinato: tutlavolta una delle frcccie imbroccò 
nella vista dell’ elmo al giovane Jonville, 
nel quale dubitava la gente se fosse mag- 

f iore o la cortesia dei costumi , o la pro- 
ezza della mano, ed oltre fulminando gli 
traforò 1’ occhio sinistro, gli ferì il cervello, 
e cadde il gentile amareggiato non dalla sua 
morte immatura , ma dalla rimembranza 
dell’ antico genitore che lasciava diserto nel 
vasto castello dei suoi antenati. — Povero 
padre ! e sì che di tanti figli non gli rima- , 
neva che quello , e in lui solo viveva , in 
lui sparava , lui conforto della tediosa de- 
crepitezza ( conveniente vestibolo della mor- 
te ) s’ imprometteva , ed era pur pietà ser- 
barglielo. Il buon vecchio già nel suo se- 
greto gli preparava in isposa la figlia del 
vicino Barone , a cui riseppe che prima di 
partire aveva favellalo di amore sotto una 
quercia, — e volle vedere questa quercia, — e 
vi aveva trovato su la corteccia inciso i no- 
mi degli innamorati , e traendo il pugnale , 
sopra quei nomi con mano tremula di anni 
e di gioja aveva impresso il suo , quasi una 
mano imposta per benedirli: — povero pa- 
dre! — gente mercenaria, e straniera lo com- 
posero dentro la bara, e il suo castello eb- 
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bero i consorti, che la vicina parentela in 
nessuno altro modo seppero dimostrare al 
trapassato, se non che coll’ escludere i con- 
giunti più lontani dalla eredità. Forse fu 
compassione del giovanetto , — forse paura 
della propria esistenza che vinse i Francesi 
sul limitare della mal varcata postierla ; volge 
la testa il conte Carlo , li conosce atterriti , 
„ e parvi ,, esclama ,, sia questo passaggio 
da non pagar gabella ? è soddisfatto l’obbligo, 
andiamo a • ariti sicuri. ,, — Dio eterno! ri- 
devano , e lieti calpestavano il corpo del 
trafitto fratello. 

Superata la porta mancava a vincere k» 
saracinesca: riprincipiava lo strazio, che i 
Pugliesi traverso le fessure scagliavano dardi 
senza posa , e i Francesi non avevano ba- 
lestre da rispondere ; si arrovellavano intorno 
ai pali , e di così rabbiosi fendenti li col- 

5 ivano , che dove non fossero stati foderati 
i rame, rotti in mille sliappe avrebbero 
dato l’ingresso; ma il rame resisteva all’ im- 
peto ; i vani conati accennavano quello es - 
sere disperato travaglio , che non poteva 
se non con tempo, e pena infinita condursi 
a buon termine. 

Si aggiungeva a smarrirli un’ altra ayven- 
tura : i Vaudamme , Stoldo dei Rossi, e lo 
scarso avanzo dei compagni fuggivano a di- 
rotta verso la porta , quando vi furono vi- 
cini di circa venti passi , veduta la saraci- 
nesca-calata , conosciuti i compagni, ver- 
gognando di essere stati colti in quell’ atto 
di fuga , sapendo ogni via di salute chiusa, 
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si mossero in abbandono del corpo, e urlando 
ferocemente si avventarono contro gli inseguen- 
ti: — e’ fu indarno; sopraggiungeva tempestando 
Manfredi , da ogni lato sboccavano feritori, 
c facevano pressa all’ intorno. Dopo alcuni 
momenti di zuffa bestiale, in che combatte- 
rono perfino co’ morsi , smarrita la lena 
lanciarono quelle armi , che erano loro ri- 
maste , per aria , e chiesero quartiere : se 
giungesse amara la vista a quelli che stavano 
fuori della saracinesca sei pensi chi legge ; 
vi fu un Barone che giunse a tanto acceca- 
mento, che internò la mano armata di scure 
nella fessure pensando di poter ferire nella 
zuffa che si combatteva a venti, e più passi 
di distanza da lui ; un fendente calato da 
Giordano Lancia , che gli recise il braccio 
alla giuntura del gomito , gl’ insegnò a non 
introdurlo mai più nelle fessure delle sara- 
cinesche , e la Cronaca ricorda che ne fa- 
cesse senno pel seguito. Adesso si avvera- 
vano i timori del conte di Provenza, pen- 
sava a ritirarsi ; — per valore era perduta 
la impresa, — rimaneva la fortuna. 

Calava la sera. Manfredi , ricevuti prigio- 
nieri i fratelli Vandamme , Stoldo con sei 
dei cinquanta che si avventurarono al ri- 
schio , voleva ordinare che si alzasse la sa- 
racinesca per fare un impeto contro il ne- 
mico , e ributtarlo fuori delle mura : allo 
improvviso ode alle spalle un correre im- 
perversato di gente, un gridare incessante 
— il nemico! — il nemico! volge la faccia, 
e mira sventolare sul torrione della porta 


del Rapido una bandiera che non gli sem- 
bra la sua , aguzza lo sguardo , si frega gli 
occhi, rimira e „ Se Dio ci ajuti (domanda 
al conte Calvagno, che gli stava da presso ) 
cotesta non è la nostra bandiera : guardate 
un po’ voi , Conte , che 1’ aria è fosca , e 
noi non iscorgiamo bene. „ 

,, O signor mìo , ( risponde il Calvagno ) 
voi non vi siete punto ingannato , azzurra 
è la bandiera , ma dentro vi sono i gigli di 
Francia. ,, 

,, Come può esser questo? Non vi stanno 
i Saraceni di guardia ? „ — e spronando a 
gran furia s’ indirizzava a quella parte. 

Mentre che Manfredi cavalca per sapere 
il caso, noi senza muoverci lo racconteremo. 
Guido da Monforte , il meglio avveduto 
maestro di guerra che avesse 1’ esercito di 
Francia, e per essere del continuo al fianco 
del Conte partecipe di ogni suo più riposto 
consiglio , vedendo combattersi 1’ impresa 
dalla quale aveva sconfortato il suo signore, 
pensava , da _che s’ era incominciata , ad 
operare per modo che riuscisse quanto meno 
poteva funesta ai Francesi ; quindi è che 
tolse seco alcune compagnie di Borgognoni, 
al punto che infuriava la battaglia davanti 
la porta circuì S. Germano, guadò il fiume 
Rapido, e si presentò inosservato alla porta 
di questo nome; — più si avanzava, meno 
intendeva rumore *, alzò la fronte ai merli ; 

— uèssuna sentinella ; guardò il torrione , 

— guardia nessuna : si maravigliava , pro- 
cedeva cauto sospettando qualche imboscata , 
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giunge alle mura , — non vede persona ; 
drizza le scale , cominciano i Borgognoni a 
salire , — non si affaccia persona ; montano 
su i merli , — sono deserti. — Dio gli lia 
accecati, esclama il Monforle divotamente ■: 
— Dio gli ha accecati , — ripetono i sol- 
dati, e vanno oltre. Munisce le mura, mette 
i più valorosi nel torrione , e vi pianta la 
bandiera ; scende, apre la porta , e spedisce 
messi al Conte che si affretti a venire, esser 
presa la terra. La nuova giungeva a Carlo 
al momento in che stava per uscirgli di 
bocca il fatale comando di ritirarsi ; riprese 
l’ animo già decaduto , e poiché per quel 

g iorno 1’ aveva con S. Martino : O glorioso 
arone , esclamava segnandosi, due saranno 
i candcllieri d’ oro che sacrerò al vostro 
tempio di Tours, e di venti libbre per cia- 
scheduno ! — lo ripresero i suoi , e ordi- 
nando che facessero sembianza d’ insistere 
da quella parte accorre là dove la fortuna 
aveva combattuto per lui. 

Manfredi ascoltava per via , come sparsa 
fama tra i Saraceni del rifiuto eh’ ei aveva 
fatto allo Amira di concedergli campo contro 
d’Angalone , abbandonassero i posti , c si 
riducessero nei quartieri a piangere sul corpo 
di Jusuff, quasi che fosse sepolto; come i 
nemici prevalendosi della occasione scalas- 
sero le mura , c se ne fossero impadroniti : 
si turbava , non si avviliva per questo , e 
affrettandoci alla fazione passava sotto i quar- 
tieri dei Saraceni , e chiamava ; 

„ Jusuff? Jusuff? 


„ Che domanda iJMulcas dalla bestia che 
palla ? ,, — risponde l’ Amira , comparendo 
alla terrazza con volto disfatto. 

,, Non te lo aveva predetto ? i nemici 
per tc sono entro alle mura , esci alla ri- 
scossa. ,, 

„ Come posso fare se non ho spada? „ 

,, Io ti darò la mia. „ 

,, Il braccio chi me lo darà? ,, 

,, La battaglia. 

„ E il cuore ? 

,, Io te lo strapperò se una volta ti giun- 
go , ( grida stizzito Manfredi ) o maledetto 
nell’ anima di tuo padre, nella santità della 
tua fede. ,, — e rompendo gl’ indugi tr^svola 
cupido di venire a battaglia. 

Ecco sorge in diversa parte con diversa 
fortuna il conflitto ; — la notte diventate 
del tutto oscura lo rendeva più spaventoso : 

— i Francesi se per sorpresa s’ impadroni- 
rono della terra, adesso si mostravano degni 
di averla superata col valore ; respinti non 
si smarrivano ; saettati di sopra , dai lati , 
di fronte, con maravigliosa intrepidezza tor- 
navano all’ assalto : — non era questa bat- 
taglia ordinata , inuniti affronti particolari 
combattuti per le vie , e per le piazze ; ogni 
capo di strada presentava una nuova difesa 
ai Napolitani , ogni casa un fortino ; suo- 
nava '1 bujo aere per ambedue le parti al- 
tissimo il grido di guerra : — Mongioja ! 
Mongioja ! Viva Francia , e San Mani no ! 

— S ve via ! Svevia ! Viva Manfredi , e V A- 
quila imperiale ! — Ardevano gli animi già 
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tanto inferociti, e senza distinguere gli amici 
dai nemici badavano a tagliare chiunque ca- 
deva lor sotto. — A terribili tenebre suc- 
cedeva terribilissima luce: soVgeva l’incen- 
dio ; appariva una scena degna di essere con- 
templata dal demonio: armi, uomini, ani- 
mali a rifascio , la 'sembianza del morente 
più compassionevole dal lume sinistro, quella 
dell’ uccisore più minacciosa ; braccia , e 
spade luccicanti, quasi' sospese nel vano , 
scaturire dal bujo , piagare , e involarsi ; 
volti di caduti che alle scosse del dolore 
talora si nascondevano nell’ ombra , talora 
ricomparivano al riverbero delle fiamme, ed 
agni volta mostravano un passo della morte ; 
atti supplichevoli tronchi da fiere percosse, 
e le percosse vendicate da peggiori omicidj; 
il sangue chiamava sangue , chi uccideva di 
fronte spesso cadeva trafitto da tergo ; — 
nè i cavalli imperversati menavano danno , 
e paura minore dei cavalieri , ( tutto alla 
scuola dell’ uomo si perverte ) furiavano tra- 
verso la battaglia nitrendo, e parea che dalle 
narici dilatate fiutassero l’ odore della stra- 
ge, laceravano co’ morsi, conculcavano scal- 
pitando 5 le zampe fino alla prima giuntura 
avevano ingrommate di sangue. Prevale lo 
incendio nella forza della rovina; però che 
non con diversa lampada conduca le sue 
lucubrazioni (1) la guerra. 

(t) l .ucubrazione è voce latina , non si 
trova su gli antichi vocabolari ; l'hanno ans- 
messa i moderni , l'adopera L'illustre Botta 
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E’ da credersi che dove i Pugliesi non 
avessero rimesso un po’ dell’ animo loro per 
la presa inaspettata della terra, o pel timore 
che i Saraocni volgessero le armi contro 
Manfredi non si fossero avviliti , sarebbero 
stati vincitori ; ma sfiduciati al punto in 
che maggiormente abbisognavano di costan- 
za , e con valore stupendo feriti dai Fran-~ 
cesi sovvenuti del continuo di gente fresca, 
cominciarono a piegare; solo si reggevano 
nella contrada dove combatteva Manfredi , 
pure anche in questa assaltati dalle vie cir- 
convicine, venute in potere del nemico , 
voltarono le spalle gridando : — salva chi 
può. 

Allora cominciava un miserabile eccidio : 
le spade nemiche gli incalzavano con ardore 
bestiale , in quanti occorsero resistenti , o 
cadenti li trucidarono ; l’età non salvava: il 
sesso incitava alla libidine non alla pietà ; 
dopo gli ultimi oltraggi quelle sciagurate 
donne tagliavano. A noi non concede la 
mente di narrare lo sperpero commesso in 
quella notte dalle armi francesi , come che 
sappiamo che la più parte delle storie degli 
uomini sia composta di questi fatti; basti il 
sapere che ira i morti per ferro, e tra i 
morti per faoco sommarono le anime a me- 
glio di diecimila. 

Manfredi travolto nella fuga dei suoi , 

tra gli altri luoghi al lib. II. della storia 
d’Italia ; vale propriamente — studio fatto 
di notte. 
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conoscendo la voce della paura essere di- 
ventata piu potente deila sua , desideroso di 
morire di ferita nel pelto fa un ultimo 
sforzo , e volta il cavallo. Avrebbe incon- 
trato quello che andava cercando, perchè 
distinto dall’aquila d argento che portava 
per cimiero, contro di essa si sarieno ri- 
volte le spade^ nemiche, se una nuova gente 
da lui mai più veduta , sboccando dalla via 
che mena alla porta dell’Abruzzo , non lo 
avesse circondato gridando : — Svevia ! Sve- 
u * a •' Un Cavaliere gigantesco che teneva 
sn \ e l 1 ? 10 una lupa gli si accostava , spin- 
gendo il cavallo a scesa di lesta traverso la 
pressa , e curvatosi dall’ arcione gli diceva 

,, Mcsser lo Re, la terra è piesa, il Pro- 
venzale soverchia : se fossimo giunti avanti 
Vi avremmo fallo vincere , adesso non pos- 
siamo che salvarvi, — voi non ci conoscete, 
ma noi siamo vostri amici. ,, 

Dunque non è anche l’ora — pensò Man- 
fredi , poi rispose al Cavaliere : 

,, Gran mercè, Barone , da che siete ve- 
nuto vi accetto j a Benevento potremo so- 
spendere anche una volta la fortuna di 
Carlo. _/>;■ , 

,> E, se a Dio piace, superarla ,, sog- 
giunse lo sconosciuto. Quindi levando una 
V0CG j» C ^ e su P er ® 1° schiamazzo che si fa- 
ceva d intorno , ordinava ai suoi si serras- 
sero , ponessero le lance in resta , e cosi 
andassero avanti. Quel battaglione di ferro 
si avanzava sfondando quanto gli si oppo- 



neva j lento lento , come un carro pesante , 
si approssimava alla porta dell’ Abruzzo , 
conosciuta ancora col nome di S. Giovanni. 

,, I miei figli? la Regina ? ,, — urla al- 
P improvviso Manfredi , c senza dire parola 
ul Cavaliere che gli cavalcava al fianco ri- 
prende il cammino che aveva percorso. 

,, 1 suoi figli ! ( s’ intese al tempo stesso 
da una voce che partiva di mezzo allo squa- 
drone ) salviamoli. ,, 

,, 11 Cavaliere, che pareva il capitano , 
comandava alla masnada si cacciasse dietro 
Manfredi , e lo difendesse fino all’ ultimo 
sangue. Bruttissimi fatti vedevano in pas- 
sando , e degni di vendicarli ; pure , come 
chiamali da più grave faccenda, non li ven- 
dicavano. Alla svolta della piazza di Santa 
Maria delle cinque torri ne contemplavano 
al chiarore dell’ incendio uno incomporta- 
bile: — sopra un trafitto plorava, mettendo 
angosciosi guai una bella giovanotta ( se fosse 
moglie, od amante non si sapeva) singhioz- 
zava forte, e tra i singhiozzi con dolcissimi 
nomi lo appellava , e gli teneva discorsi , 
come se quello fosse stato un convegno di 
amore ; così veemente 1’ agitava la passione, 
che fingendosi il cadavere a quel modo che 
le s’ era presentato alla mente nei giorni 
felici non lo vedeva adesso lacero per mille 
piaghe, livido d’infinite contusioni; aveva 
le labbra pendenti, immobili, sparse di bava 
sanguinosa , nondimeno ella vi accostava le 
sue ; e ve le figgeva quasi a libarne il li- 
quore della voluttà. Stava appresso alla do- 
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locosa un soldato , c le diceva asciugasse le 
lagrime , morto un papa crearsene un al- 
tro , e con tali altri argomenti la consolava 
eh’ io non li voglio dire : alla fine cono- 
scendo di non far frutto in quella guisa , la 
afferrò per le trecce, e brutalmente la stra- 
scinava. Oh ! quale era la faccia della me- 
schina ! Oh come stendeva le braccia al tra- 
passato! Con quanti conati s’ingegnava sot- 
trarsi alle braccia che la menavano! I ca- 
valieri che correvano dietro la posta di Man- 
fredi levarono un grido , passarono via ; solo 
uno uscì di fiìa,c spingendo in abbandono il 
destriero arrivò improvviso alle spalle del 
soldato , e levando più alto che poteva la 
destra , e acconsentendo con tutta la per- 
sona, di tale un colpo lo ferì su 1’ elmetto, 
che la mazza d’ arme , spezzali i cerchi di 
ferro , s’ internò più che mezza nel cranio ; 
una vena di sangue gli spicciava bollendo 
dal capo.... barcollava .... cadde, — nè la 
mano abbandonò le treccie della giovanetta, 
anzi stringendo rabbioso gliene svelse gran 

S arte; — i bei capelli che scaturivano dalle 
ita , attestavano la sua brutalità , sì come 
il cranio fesso il castigo. La tapina donzella 
ricadde bocconi sul morto , e riprese il la- 
mento più fiero di prima. 

Or non sia grave di grazia, se adoperando 
un privilegio comune ai Novellatori , noi , 
per tornare un passo indietro , dobbiamo 
alcuna cosa raccontare della Regina Elcna , 
c dei suoi figli. 

Corrado di Pierlionc Benincasa preposto 
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alla custodia del palazzo reale di S. Ger- 
mano , conosciuta disperata la difesa della 
terra , maravigliando di non vedere cornpa- 
pire Manfredi allo scampo dei suoi, c però 
timoroso che fosse rimasto ucciso , ragunati 
in fretta quanti cavalieri stavano in palazzo, 
favellava : 

,, Signori cavalieri, chiunque tra voi de- 
sidera comperare la vita con la vergogna esca 
immediatamente , e vada a ricovrarsi ove la 
coscienza gli detta ; chi poi ama restare fe- 
dele al suo Re sappia che non gli rimane 
altro che una morte onorata. ,, 

Rispondevano voler serbarsi fedeli a Man- 
fredi , non temer la morte , sì bone spaven- 
tarli il vituperio. Corrado esclamava com- 
mosso : - Protegga il cielo , a cui piacciono 
i generosi fatti , la valentia , e fedeltà vo- 
stre. Quindi rinforzava le porte , disponeva 
i soldati , e commettendosi intero ai voleri 
della Provvidenza , sovente a lei si racco- 
mandava. Fatto quanto conveniva a savio 
Capitano, si conduceva dalla Regina. - Va- 
cillava il servo fedele salendo le scale , pian- 
geva , e giungendo le mani di tratto in tratto 
tra i sospiri prorompeva : - O casa del no- 
bile Manfredi , in quanto abbassamento ca- 
duta ! - Ai fanti , e alle damigelle ch^ gli 
si paravano sul cammino , e gli domanda- 
vano ansiose, - che nuove, messere? - ri- 
spondeva : - raccomandatevi a Dio , - e pas- 
sava oltre. Giunto alle stanze della Regina 
si fermò , terse le lacrime col rovescio delle 
mani e bussò sommesso : gli apriva Gismon- 
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da ; entrava Corrado ostentando fermezza , 
ma quando vide la famiglia del suo signore-, 
non potendo frenarsi , dette in uno scoppio 
di pianto, e s’inginocchiò a piè del letto, 
dove giaceva la Regina. 

„ Che è questo gran Canccllierè ? „ - do- 
mandava la nobile Elena. 

„ Madonna, la terra è presa.... ,, 

,, Presa ! - e Manfredi ? ( Corrado non 
rispondeva) Vergine gloriosa! sarebbe egli 
morto ? „ 

,, Morto! ,, - gridarono a un tempo Yolc, 
e Manfredino. 

„ Morto non so, Madonna ....e vivo nè 
meno .... pure per noi è morto perchè non 
ci soccorre. ,, 

„ Avrà abbandonato i dieci per salvare 
i evento. Rimane scampo nessuno , Cancel- 
liere ? „ 

,, Nessuno. - Or che faremo? „ 

„ Gismonda, ( con voce altera chiamò la 
Regina ) portatemi la clamide reale , e la 
corona. ,, 

Le furono portate ; se ne ornò le spalle e 
la testa , dipoi scese dal letto , si compose 
con bel decoro sopra un sedile , si pose i 
figli a destra, e a sinistra, quindi parlava a 
Corrado : 

„ Vedete , Cancelliere , quello che a noi 
rimane sappiamo , - morire da Regina ; se 
noi fossimo Cavaliere , non avremmo di- 
mandato a persona quello che dovremmo 
operare ,, 

,, Nobile Madonna, non parlate così, che 



a me , e ai miei lio provveduto secondo i 
termini dell’ onore ; solo sono venuto a ri- 
cercarvi , se a voi fosse nota alcuna segreta 
• uscita per mettervi in salvo, e ad avvertirvi 
che mentre noi difenderemo la porta deV 
palazzo , voi , e i vostri figli , fuggite dalla 
rabbia nemica. ,, 

,, Noi non conosciamo mezzo alcuno 
di salute , c quando anche lo conoscessi- 
mo dovrebbe bastare per tutti , o per nes- 
suno. „ 

,, Magnanima! Addio dunque, mia dolce 
signora , state pur sicura che a voi non 
verranno i Francesi se non per questa via 
( e si toccò il petto. ) Piacciavi intanto 
ch’io possa esser degno di baciare per l’ul- 
tima volta la reai destra, e assicurarmi della 
grazia vostra , se mai feci cosa che tornasse 
in dispiacere alla vostra Serenità ; - dei re- 
sto rammentatemi nelle vostre orazioni. ,, 

Tolse in collo Manfredino , lo baciò su 
la fronte, e riponendolo in grembo alla ma- 
dre , supplicava con devoto fervore : 

,, O Gesù per' noi crocifisso; fa’ che il 
tuo servo possa salvare questo innocente 
fanciullo ! Sentite , sentite , 1’ assalto è già 
cominciato, bisogna eh’ io vada. „ - „ Sve- 
zia! Svevia ! Cavalieri! ,, - gridò co*rendo 
verse la porta , dove arrivato si voltò alla 
Regina iterando la preghiera : - ,, racco- 
mandatemi a Dio. ,, 

Durava da un’ ora 1’ assalto ; ma quan- 
tunque i Baroni pugliesi tenessero il fermo 
con ammirabile costanza , si vedeva chiaro 
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che non potevano durare più a lungo : quan- 
do all’ improvviso i colpi nemici comin- 
ciarono a farsi più rari , poi a cessare del 
tutto ; anzi sentirono che si sbandavano 
alla dirotta , e dopo alcuni istanti con in- 
credibile gioja suonare da per tutto: - Viva 
Manfredi ! 

,, Aprite al Re! „ - urlavano cento voci } 
e quelli , riconosciuta 1’ aquila di argento , 
schiudevano la porta. Entrava Manfredi ac- 
compagnato da pochi cavalieri , li rimanenti 
si fermavano avanti la porta , s’ inoltrava 
palpitante , trascorse la corte , giunse alla 
scala , - era bnjo , - nel porre il piede so- 
pra il primo giardino inciampa in un corpo, 

- sorge un gemilo profondo , e un lamen- 
tare sommesso , che diceva : - Chi mi cal- 
pesta ? - Vengono le torce , Manfredi ri- 
conosce nel moribondo il fedele Benincasa: 

- ferito mortalmente di una freccia nel petto, 
erasi il leale Barone quivi condotto per mo- 
rirvi tranquillo. 

„ Corrado , mi riconosci ? ,, gli domandò 
pietoso Manfredi. „ 

,, Ah! se vi riconosco ? ( rispose il mori- 
bondo levando le pupille velate ) voi perdete 
un fedele ....ed io .... muojo contento di aver 
salvato il vostro sangue . .. ,, 

,, No , tu vivrai , Corrado „ - proruppe 
Manfredi , e si curvò sul giacente aveva 
esakrto 1’ ultimo fiato : una lacrima scese 
sul volto del morto dal ciglio del Re f che 
si allontana , prorompendo in singhiozzi 
convulsi. - Allorquando il Provenzale si fu 
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impadronito di S. Germano , la plebe stolta 
per piacere al nuovo signore cinse di un 
capestro il collo del fedele Benincasa , e lo 
strascinò a vituperio per le strade della cit- 
tà , - solito premio che gli uomini sogliono 
dare alla virtù sfortunata ! - Il tempo però 
che rende a lutti le sue giustizie ha ormai 
sentenziato se in quel momento 1’ avvilito 
fosse Corrado Benincasa, o il conte di Pro- 
venza , che vide cotesto scempio , e potendo 
noi volle impedire. * Certo io ho fede che 
1’ angelo della vendetta gli notasse quell’ o- 
pera , e che fino da quell’ora Carlo d’Angiò 
si rendesse degno dell’ ira divina , che così 
acerba lo colse nei Vespri siciliani : se così 
non fu , io mi dispero sul destino della 
creatura. 

„ Udiva la famiglia del Re Manfredi i 
passi accelerati che s^ dirigevano alla sua 
volta ; udirono toccare le imposte , si nascose 
Manfredino dietro il manto della madre , 
gittò un grido Gismonda , sorse la Re- 
gina , c Yole le si fece appresso per soste- 
nerla. 

,, Non bisogna .... ,, - parlò la nobile 
Elena rimuovendo da se le braccia della 
figlia , e si atteggiava in altera sembianza. 

Si spalancano le imposte .... Vergine bene- 
detta ! Manfredi ! - Il Re non proferisce 
motto , corre verso la Regina , si pone la 
spada tra i denti , e cingendo del braccio 
diritto la moglie, del manco il figliuolo gli 
porta fuori della stanza. 

Un Cavaliere , avvenente di forma , co- 

B. di B. tom. F 4 


Digitized by Google 



5o 

mechè vestito di ferro da capo a piedi , quel 
desso che aveva salvato su la piazza la do- 
lorosa dalla rabbia del soldato , si accosta 
a Yole , e le porge la destra ; - si tinge di 
rossore la modesta , e sdegnosetta repugna ; 
- le si avvicina il Cavaliere , e le dice una 
parola. - Che le ha egli detto ? forse ' F ha 
toccata con qualche breve di. magìa ? ....non 
so; ma ella gli si avventa al collo dimentica 
del verginale decoro, sì come donna inna- 
morata ; egli la stringe col manco braccio 
alla cintura , e levatala da terra se la porta 
dietro Manfredi. Qualunque fosse la passione 
ebe in quel punto agitava Yole, non valse 
però a vincere in quell’ animo gentile la 
cortesìa per la quale andava famosa su tutte 
le damigelle d’ Italia ; quindi è che non an- 
che toccava la soglia della stanza , che 
volse la faccia , e parlò : ,, Dov’ è Gismon- 

/Jo 

Ud • 19 

,, Eccomi ; ( rispose la damigella , che 
tratta da un altro cavaliere le camminava 
vicina ) io vi son presso , mia dolce signo- 
ra. ,, - Yole le 8orrise,e parve contenta. 

Scendendo le scale , il Cavaliere che te- 
neva per cimiero la lupa , scorgendo il Ite 
impacciato nel portare la Regina , e il figli- 
uolo, gli favellava : 

„ Monsignore , cosi non potete durare. „ 
,, O come ho a fare io ? ,, 

,, Datemi il figlio. „ 

„ II figlio ! tu vuoi il fìgliuol mio ? s’ io 
te lo do, lo riporrai sano , e salyo nelle 
braccia paterne ? ,, 
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,, Spero .... almeno egli non morrà prima 
di "v »» 

,, Prendilo dunque ,, - e glielo porse. Il 
robusto Cavaliere lo sollevò con la destra , 
e siccome il fanciullo nel distaccarsi dal 
padre menava un lamento , lo rampognò 
cosi : 

,, Non piangono i figli dei Re. ,, - Allora 
Manfredino 6Ì tacque , e il Cavaliere se lo 
adattò sul braccio sinistro dicendogli Te- 
netevi stretto al mio collo: ,, - la qual cosa 
avendo egli fatta , lo ricoperse con lo scudo 
per modo, che da nessuna parte poteva es- 
sere offeso. ,, Or potete dormire perchè 
siete sicuro ,, - soggiunse , e si precipitò 
giù per le scale, che, per non funestategli 
sguardi dei Reali di Napoli , aveano sgom- 
brato del cadavere del povero Bcnincasa. 

Uscivano all’ aperto ; - i nemici erano 
scomparsi. Da lontano s’ intendeva un coz- 
zare di spade , un gridare confuso Svenici ! 
Mongioja ! stupivano , non s’ immaginavano 
cosa potesse essere ; si valevano della buona 
occasione, e montati in sella, tolte in groppa 
le donne , spronavano verso la porta di S. 
Giovanni. Senza incontrare avventura che 
meriti di essere raccontata , pervennero alle 
mura, le passarono, e si cacciarono alla 
campagna gridando sovente con allegre voci ; 
„ E’ salvo il Re! ,, 

Manfredi , spesso ricorrendo con la mente 
ai casi avvenuti in quella notte memorabile, 
esclamava tra contento , e turbato : 

,, Anche la sventura è buona a qualche 
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cosa ; s’ella non fosse stata , io non avrei 
mai conosciuto questi fedeli che mi circon- 
dano. ,, 

Mi volgerò io a contemplare per 1 ultima 
volta la vinta città? Mi volgerò, - chè l’An- 
giolo non me lo ha vietato sotto pena di 
tramutarmi in istatua di sale. - Ecco, ella 
arde come Gomorra} l’una colpevole di ri- 
bellione al suo Dio , 1* altra colpevole di 
fedeltà al suo Re, le dico ambedue colpe- 
voli, perchè altramente non saprei andar 
capace , come una stessa rovina le perco- 
tesse. Poc’ ora d’ incendio abbrucia opere 
intorno alle quali sudò anni interi 1’ indu- 
stria } le dimore del superbo , i poveri rico- 
veri cadono adesso nella comunione della 
distruzione : vi furono figlie stuprate sotto 
gli occhi dei padri , mogli sotto quelli dei 
mariti, e guai a loro se facevano un cenno, 
se mettevano un grido , un gemito ; i citta- 
dini , parteggianti per Carlo o per Manfredi, 
purché doviziosi , rubati , le case saccheg- 
giate , i repugnanli uccisi , i paurosi scher- 
niti } e sì che il conte di Provenza diceva a 
chi ci voleva credere , esser venuto a levare 
dal collo dei Pugliesi quella oppressione, 
sveva , e si faceva chiamare liberatore. Le 
cose , e le persone sacre nulla meglio rispet- 
tate ; sacerdoti venerabili per santità , per 
anni e per dottrina , dalla proterva solda- 
tesca manomessi ; monache con sacrilega in- 
verecondia su i gradini del santuario con- 
taminate ; i voti dalla divozione dei fedeli 
appesi alle immagini, se di oro o di argem- 
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to, intascati, se di cera lasciati, stare ; le 
stesse immagini dei Santi, se di metallo 
prezioso arraffale , se dipinte lasciate Stare. 

- Che più ? - refugge 1’ animo al fiero rac- 
conto. - Diffusii sacri olj per terra , o con- 
sumati in ungersi le barbe , sparso sul pa- 
vimento il mistico pane, ghermivano i ric- 
chi vaselli per quindi giocarseli a zara , o 
Dio sa in quale altro uso disperderli : - e sì 
che il conte di Provenza protestava esser 
venuto a ristorare la religione del Regno, e 
si diceva figliuolo primogenito della Chiesa. 

- Ecco come da rimotissimi tempi sono usi 
gli Italiani uomini a ricevere la libertà. 

- Assicura la gente cosa preziosa essere la 
libertà, ed io di leggeri concorro in questa 
sentenza considerando il grave prezzo di 
averi, e il molto più grave di vite che ne 
ha fin ora sborsato ; - tratta dall’ inganne- 
vole lusinga non badò la tradita , se legit- 
timi mandatarj fossero coloro nelle cui mani 
sborsava .... essi furono falsificatori , - ella 
pagò male le tre , le dieci volte , - c sem- 
pre; peggio per lei: chi non ha il senno 
abbia la pazienza. Tanti misfatti si commi- 
sero a nome di questa libertà , in tante e 
sì strane forme si è presentata al mondo 
ingannato , t* ingannatore , così sovente ha 
nascosto il volto della stessa tirannide che 
oggimai ho fede non vi sia uomo di sano 
intelletto che al solo intenderla rammemo- 
rare non si sgomenti ; e però quell’ inteme- 
rato Parini , che ai suoi tempi 1’ aveva ve- 
duta tragica , e comica , e democratica , e 
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aristocratica , c consolare , e fescennina , e 
perfino ballerina, allorché tenevasi in sua 
presenza proposito di lei , interrogava tutto 
smarrito : - Libertà ! dì che sorta ? - Queste 
opinioni stanno qui con la medesima con- 
venienza dell’orazione di Tizio nell’infer- 


no , che conforta gli eternamente perduti ad 
f apprender giustizia : non v’ è cera che turi 
le orecchie all’ umana imbecillità , elleno 
: stanno aperte alla prima Sireroa che voglia 
; susurrarvi dentro la canzone della frode. 


Nè si presuma esser diventati in nulla 
migliori, siamo i medesimi di tre, e cinque 
secoli passati , strascinanti di età in età la 
soma del vituperio sul basto della ignoranza. 
Mancano i fatti nequitosi ? segno è che 
manca chi inciti , non gli animi , non le 
voglie pronte a commetterli ; imperciocché 
la più parte di noi non abbia nè meno vo- 
lontà propria a mal fare, e penda sospesa 
ai confini del vizio, e della virtù , aspettando 
la spinta per traboccare ; quindi è che io,; 
non ho mai avuto in iscopo di predicare al 
deserto , tentando di migliorare i miei si- 
mili , - no ; possa 1’ anima mia diventar 
quella di un avvocato se mai ho avuto in 
pensiero cosa si fatta : ciò che ho scrìtto 
scrissi per dimostrare altrui che so , come 
dicevano i nostri vecchi fiorent.'ni , quanti 
piedi entrano in uno stivale, e distinguo i 
bufali dalV oche , e che , quando la cerco , 
mi ritrovo anche io , e non capisco il co- 
me , una testa rotonda su due spalle quadre. 


è 
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Un angioletto con le man di rose 
Chiuse gli occhi infelici in tanta angoscia. 

S. Benedetto. 


Tristo è il regno delle tenebre , tristo 
quanto i pensieri del Re fuggitivo. - Nei 
lunghi anni del fastidio della vita , avviene 
talvolta al decrepito di rivocare alla mente 
il riso della perduta giovanezza, - però che 
non v’ è secolo di affanno che non contenga 
'Sii suo minuto di gioja , allora il sangue gli 
si squaglia , meno languido gli battono le 
arterie , gli si infiamma la faccia di un cre- 
puscolo di rossore, quando all’improvviso 
su la bocca del sepolcro , ov’ ei schifosa- 
mente si appiglia, lo assale più feroce che 
mai l’ immagine della morte , e gli gela la 
speranza ; cosi lo spirito di Manfredi in 
quella notte memorabile , se ricorreva sopra 
alcune delle passate vicende per ricavarne 
sollievo , di subito la pienezza delle sven- 
ture presenti , il timore delle future lo scon- 
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fortavaao ; a lui avevano tolto i destini anche 
il bene della lusinga! - procedeva in silen- 
zio ; avrebbe potuto mostrarsi lieto, narrare 
eziandio la dilettosa leggenda , che su quanti 
uomini vivevano al mondo egli era valente 
a dissimulare 5 - simile in questo alla terra 
del suo regno che innamora il riguardante 
co’ tesori della creazione , mentre il vulcano 
le prepara rovina dentro le viscere j nondi- 
meno conoscendo che nulla poteva giovargli 
1 * ostentarsi lieto , e che quando anche gli 
fosse giovalo, nessuno gli avrebbe creduto, 
si lasciava in balia delle proprie afflizioni. I 
seguitanti persuasi che se rimaneva via di 
salute , Manfredi 1’ avrebbe veduta prima di 
loro, cbè la sventura non lo prostrava, ed 
egli era uomo da fare fatto da se , proce- 
devano pur essi in silenzio. Senza posarsi 
un momento giunsero a S. Pietro in fine , 
terra otto miglia distante da S. Germano ; 

- volevano quivi fermarsi, non parve sicuro 
il luogo ; convennero di proseguire la corsa , 

- i cavalli se bene stanchi giustificavano la 
fiducia che i cavalièri avevano riposto nella 

loro bontà. . 

„ Soffri ? „ - interrogava Manfredi la 
nobile Elena, la quale, intirizzila dal vento 
ghiacciato , dolorosa pel lungo dimorare in 
una stessa positura , e per la malattia di 
languore , che da tempo remoto la trava- 
gliava , aveva disciollo un gemito sommesso. 

,, lo? - Pensa a salvarli, pensa a salvare 
i mici figli. ,, 

,, Tu soffri ! „ insiste Manfredi. 


„ Oh non badarvi! - forse chi sa che 
questi miei patimenti non sicno accettati in 
parte di espiazione. 

,, No , no : il bianco è bianco, nè il gra- 
no muta natura al loglio; ogni anima pensi 
per se : nella valle di Giosafat ciaschedun 
vivente risponderà per li proprii peccati. Tu 
non devi soffrire per me. ,, 

Adesso si trovavano alle falde della Mon- 
tagna Cesima , su la cui cima anche oggi- 
giorno scorgiamo la terra di Presenzano. 
Manfredi ordinò che lasciassero la strada 
battuta , e piegando a destra s’ internassero 
alquanto nella selva dei pini che ingombra 
il declivio del monte, perchè quivi inten- 
deva posarsi. Giunse gradito il comando , 
che la fuga precipitata , c 1’ aria pungente 
della notte aveva avvilito i più gagliardi. 
Forse cento passi andarono pel bosco, e si 
fermarono : in meno che non si dice sorse 
un bel fuoco a r vvivare le membra. 1 Reali 
erano discesi , Manfredi si volse attorno , e 
vide al suo fianco Elena , al fianco d’Elena 
Yole .... mancava Manfredino ; nel tornare 
alla primiera situazione mira il Cavaliere 
che glielo porgeva sano e salvo, Io prese il 
Re tra le braccia , il fanciullo gli rise , e 
alzando le mani gli accarezzò le guance: il 
volto paterno non sostenne severo la cara 
sembianza , e chinato su la fronte del figlio 
lo baciava affettuoso. 

,, Noi dunque non abbiamo perduto nul- 
la ? „ - favellò Manfredi poiché dnuovo 
ebbe guardato i suoi. 
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„ Abbiamo perduto Beniucasa „ - rispose 
Yole con voce soave. 

,, In verità, Bglia mia , voi avete parlato 
una savia parola. ,, 

,, Certo ( s’ intromesse in quel ragiona- 
mento il Cavaliere ) non si vuol negare , 
che meglio per tutti saria stato che il gran 
Cancelliere sopravvivesse , nondimeno non 
merita grave compianto } s’ egli ha perduto 
la vita si è acquistato la fama , la quale in 
sostanza è la vita dei valorosi, e appunto 
per questo vivono i prodi Cavalieri , e se 
per conseguirla scn morti , bene augurosa 
e felice deve la morte loro reputarsi ; - forse 
il mondo maligno , uso più tosto a ram- 
mentarsi dei fatti che lo addolorano , che 
di quelli che lo stupiscono , non serberà che 
tra pochi la fama di questo valente 5 ma 
quei pochi saranno coloro che non misurano 
la virtù dalla fortuna , che in qualunque 
parte della terra , in qualunque tempo in- 
contrino la rinomanza di un forte la salu- 
tano come sorella , e le innalzano un tempio 
nel proprio cuore : - degli altri , pe’ quali 
il solo cibo distingue la vita dalla morte , 
non è da farsi conto ; - sempre nelle mie 
orazioni ho supplicato il Signore di due 
cose , - che mi preservi dalla lode degli 
imbecilli , — e dal disprezzo dei gene- 


■ludi. , , 

,, Ben detto , ( approvò Manfredi ) così 
è ; di rado avviene che un forte braccio si 
unisca ad una trista mente : Cavaliere , in 
cortesia, io yi ricerco di un dono. „ 


1 



„ Qual dono ? Monsignore parlate. ,, 

„ Voi mi avete donato , che mi svelerete 
chi siete. ,, 

„ Questo sarà un dono che voi farete a 
me , Monsignore , piacendovi di ricercare 
delle condizioni di un’umile persona, quale 
io mi sono ; però non è tale il mio volto 
che ami rimanersi celato , nè tale la mia 
fronte , che non possa senza impallidire 
sostenere la vista dei valenti: ecco, guar- 
datemi il sembiante , sia buono , sia sini- 
stro , io lo tengo quale me lo ha dato la 
natura. „ 

E si alzò la visiera , e il Re vide una 
testa , quale i cieli concedevano agli Ita- 
liani, quando con la testa concedevano an- 
che la facoltà di sentire la vergogna ; non- 
dimeno non rammentava di averla mai più 
veduta , e già muoveva le labbra per do- 
mandare del nome , allorché aggiunse il 
Cavaliere. 

,, Voi non mi conoscete di vista, nè io 
conosceva voi , se bene per fama io fossi 
innamorato delle virtù vostre. Voi dunque 
vedete , Monsignore , in me un cittadino , 
che bandito dalla sua patria ne porta per 
cimiero la insegna ( ed additò la lupa (i) ) 
affinchè vegga quali sieno le geste del figlio 
che ha cacciato , e si addolori che non 
sieno operate per lei , nò in alcuno suo 
onore ridondino ; in me voi vedete un uo- 
mo , che perseguito dai suoi simili si ven- 

(i) Arme di Siena. 
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dica compassionandoli , e rendendo loro bene 
per male ; in somma io sono Ghino di Tacco 
da Turrita.... ,, 

„ Voi Messer Ghino ! „ - ripeteva il Re 
stupefatto ; e quanti quivi erano Baroni pu- 
gliesi si restrinsero a contemplare 1’ uomo 
che aveva levato di se una fama da con- 
tendere co’ più illustri Capitani di eserciti. 
Ghino si rimaneva immobile , atteggiato ia 
cotale mossa guerriera non ostentata per 
arte , ma da lunga consuetudine propria 
delle sue membra. Manfredi , soddisfatto 
il desìo di guardarlo, aggiunse commosso: 
,, O nobil sangue, come avvilito! Anima 
grande , a qual punto ridotta ! In qual modo 
avete sofferta la vita ? in qual modo l’avete 
guardata dalla morte ? - dall’ infamia ? ,, 

,, O signor mio , io ho scorso questa ter- 
ra , che delle antiche glorie si fa manto 
alle vergogne moderne , e 1’ ho veduta piena 
di delitti ; il mio braccio ha vegliato per 
1’ innocenza , e la gente mi ha benedetto ; 
- e poiché senza quiete è la guerra della 
ingiustizia contro la debolezza , io non ho 
posato che ppebi momenti. ,, 

,, E in quei momenti ?',, 

Ghino dimesse gli sguardi , ed esitando 
aggiunse : 

,, La gente dice che ritorna l’antica co- 
munione delle cose ; - l’uomo ha diritto al- 
1’ esistenza, - io ho chiesto un pane, e l’ho 
tolto a chi me lo ha negato. ,, 

,, Ma perchè non siete venuto alla mia 
corte? Qual è il Cavaliere, che sotto l’ale 
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dell’ aquila di Manfredi non abbia trovato 
ricovero contro il flagello della fortuna ? 
Avete temuto che noi saremmo meno cor- 
tesi con voi ? Ghino, ci avete fatto torto. ,, 
,, No , Monsignore mai ho dubitato della 
vostra cortesia , sì bene molto ho temuto 
che in me fosse petulanza esperimentarla : 
suona di Ghino diversa la voce ; - chi mi 
ha ridotto in .tale stato per onestare il mi- 
sfatto agli occhi della gente , e forse anche 
per superare il grido della propria coscien- 
za , schiamazza a piena bocca eh’ io sono 
un fuggito- dal capestro, un periglioso la- 
drone ; - così veramente non dice il salvato 
dalla ferocia del Barone, non così le difese 
donzelle , non così i castelli tutelati dalle 
libidini del prepotente vicino j nondimeno 
il male urla più forte del bene , e la mia 
condizione parla contro di me. Era dunque 
generosità invocare la vostra luce , affinchè 
rischiarasse la tenebra che la umana mali- 
gnità ha deposto sopra il mio capo? Intanto 
attendeva ad operare incontaminato , c spesso 
il mio labbro diceva : gli uomini al fine 
cessano di essere ingiusti ; ma il mio spirito 
non lo sperava : e quando mi ristoreranno 
del nome che mi hanno rapito , ( invere- 
condo , e pure inevitabile fatto , che alla 
stolta moltitudine appartenga chiamarne buo- 
ni , o malvagi ! ) allora , io pensava , ripa- 
rerò alla corte del nobile Manfredi} - forse 
fu questa superbia , forse venerazione per 
vostra Serenità } - ad ogni modo credeva , e 
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tuttavia credo , non ogni Ghibellino sia per 
giovare al figlio di Federigo, „ 

,, Voi vi apponeste al vero , valoroso Ba- 
rone , quando pensaste che non tutt’ uomo , 
che odiasse Rotna , fosse degno di amare 
Manfredi ; pure vi dilungaste dal retto, al- 
lorché ci negaste il cuore , o la mente di 
distinguervi tra mille che gridano parte per 
far tacere la legge. Assai lungo tempo corre 
che noi desideravamo vedere la persona vo- 
stra, ed ora ringraziamo il destino che , 
prima di finire i nostri giorni , ci ha con- 
servato a tanta dolcezza. ,, 

,, Nobile Manfredi, grandi novelle udim- 
mo raccontare della cortesia vostra; tutta- 
volta , per quanto dica la gente , io vedo 
adesso eh’ ella vince le parole. ,, 

,, E se il ciclo assente che questo non 
sia 1’ estremo dei Regni svevi su la terra di 
Puglia , voi non vi partirete più dal nostro 
fianco , noi vi faremo condottiero d’ una 
parte delle nostre compagnie , e avrete nel 
Regno stanza , e vita onorate : compita suo- 
nava per la cristianità la fama della corte 
di Manfredi nella gloria dei trovatori, ades- 
so con Ghino da Turi-ita compita, sarà an- 
che quella della gloria delle armi ; — se 
tanto ci frutta una sventura ; noi da vero 
non sapremmo più invocare la fortuna. Or 
che vi pensiamo , in questa notte stessa ci 
si è offerto agli sguardi uno di vostra gente, 
Messer Ghino, che più volte ci ha sovve- 
nuto di consiglio , - che uccise a Bene- 
vento un traditore , - si certo, era desso : 
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- Yole , dov’ è il Cavaliere che vi ha me- 
nato in groppa ? ,, 

Yole abbassò la faccia , forse per celarne 
il rossore, e rispose ; „ Ei si è partito. „ 

,, Se il Cavaliere ama restarsi celato, sa- 
rebbe scortesia volerlo conoscere; non per- 
tanto abbia le nostre grazie, e voi, Messer 
Ghino , preghiamo di fargliele note ; ditegli 
ancora , che se guiderdone di onori , o di 
facoltà può in parte sdebitarci dell’ obbligo 
che verso lui professiamo , un desiderio 
della vita di Manfredi è di mostrarglisi 
grato. „ 

Più a lungo sarebbonsi tratti i colloquj , 
e tuttavia favellando gli avrebbe colti il mat- 
tino , cosi grande diletto ricavava l’ uno 
dall’ altro, se in quell’ istante la Regina , 
aggravandosi qpme stanca , sul braccio di 
Manfredi, non gli avesse rammentato che 
quivi erano discesi per riposarsi ; però cjgli 
si tolse il mantello , e stesolo sul terreno 
vicino al fuoco, con un mesto sorriso Tad- 
ditava alla nobile Elena , e le diceva : 

,, Qui giaci, Regina : oh! il giorno in 
che tu fosti assunta sposa al reale inio ta- 
lamo , tu non pensavi, infelice \ che avresti 
passato una nolte di dolore sopra il nudo 
terreno : - chi te lo avrebbe detto ! un ciel 
sereno pareva dovesse essere la tua vita , e 
se tra tante immagini di contento balenò al 
tuo pensiero F ora solenne della pace , certo 
tu la vedesti splendida come il tramonto di 
un sole di estate. „ 

,, Mio dolce consorte , dal Signore si 
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diparte la gioja , dal Signore P affanno , 
ed io ho benedetto sempre i suoi santi vo- 
leri. » 

,, Soffrire è la virtù della bestia da so- 
ma , nondimeno grande pietà sarebbe stala 
quella di concedermi o meno angoscia , o 
più pazienza : ma tu, Regina , insegnami 
come fai a sopportare senza maledire il tuo 
nascimento. „ 

„ Abbi in pensiero che la Provvidenza 
vive di giustizia , che pietà è se ti consola, 
pietà più profonda se ti travaglia ; le ango- 
sce patite saranno tanta via che troverai 
aver fatto verso il paradiso, essere ogni spa- 
simo un passo pel quale ti avvicini al prin- 
cipio di tutte le perfezioni. ,, 

,, Riposate, Eìena; a tempi più tranquilli 
serbo di chiamare alcun sacerdote sapiente.... 
Ridete , messer Ghino ? - o che pensate sia 
alchirqia un sacerdote sapiente ? Il mio re- 
gno nè conta adesso , che la stagione è con- 
traria , meglio di cinquemila 5 or non volete 
che questo capitale renda 1’ uno per le 
cinque migliaja ? Sì , in verità , io voglio 
restringermi seco , e disputare intorno questa 
teologia. ,, .y. 

Manfredi aveva in mala parte interpre- 
tato il riso di Messer Ghino per insolen- 
tire contro coloro , cui egli chiamava suoi 
nemici : questi non rispose parola , ma tol- 
tosi il mantello dalle spalle lo piegò a più 
doppj , e di poi curvatosi sul luogo in 
che si apprestava a giacere la Regina , 
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,, Nobile Madonna, ruvido è questo pan- 
no , nè per nulla conveniente alle vostre 
membra delicate ; nondimeno se di tauta 
grazia lo volete far degno , che possa sop- 
portarvi il banco, io vi giuro per la fede 
di Cristo ebe appartiene a Cavaliere ono- 
rato. „ 

,, Gran mercè, Cavaliere ; (soggiunse Ele- 
na con donnesca leggiadrìa ) nè uomo al 
mondo vorrebbe negare, che, posandomi io 
sul mantello di Manfredi, e su quello del 
virtuoso Messer Ghino , non mi fossi gia- 
ciuta sopra il letto dell’ onore ; non per- 
tanto io vi prego a tenerlo , la notte è ri- 
gida , l’ aria pungente , c voi potreste per 
avventura averne bisogno. ,, 

,, O si , ( scuotendo la testa replicava 
Girino ) sarebbe 1’ ora che io non avessi 
imparato di farne a meno : o nobile Ma- 
donna , da che io conobbi che i mici nemici 
avevano arso il castello dove solevano ripo- 
sarsi i miei maggiori , io non ho avuto altro 
letto che la terra , c spesso altra coperta 
che il ciclo; - il cielo si mostrava tempe- 
stoso , e il fulmine talora mi ha rotto il 
sonno ; ed io balzando esterrefatto ne ho 
veduta 1’ ultima striscia infuocare le nuvole, 
c la faccia aveva invetriata di gelo , e i 
capelli rappresi a diaccinoli , e il terrore 
mi premeva la fronte, perchè la vendetta 
era lontana : - adesso il cielo è sereno , la 
vendetta compita , e il fuoco vicino , sì che 
se voi non avete altra scusa per riSutarlo 
io l’ho disteso. ,, E sì dicendo allargava il 
D. di U. ioni. V 5 
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suo mantello per terra. Terminata 1’ opera 
salutava i Reali in atto ossequioso, e allon- 
tanandosi augurava : ,, Possa esservi appre- 
stato miglior letto domani. ,, 

,, Lo speriamo ,, - rispose Manfredi : 

- e la Regina : ,, Sia fatta la volontà di 
Dio. „ 

Gliino , recatosi dalla pai'te opposta dei 
Reali di Sicilia , slacciavasi 1’ elmo , e lo 
appendeva al ramo di un pino , appoggiava 
1’ asta al tronco , poi si adagiava sul terre- 
no , la nuda testa sovrapponeva allo scudo , 
s’internava la spada tra le gambe, e aggra- 
vata la guancia su la destra palma dopo 
pochi momenti si addormentava. E così tutti : 
solo Manfredi, che giaceva traverso all’estre- 
mità dei mantelli dove posavano i suoi , con 
la faccia rivolta alla fiamma, stava, sorreg- 
gendosi il capo , a considerare la vicenda 
di un arbusto infuocato ; apparve da prima 
sciqtillante d’ una bella luce dorata , a poco 
a poco , scarseggiando 1’ umore , rossastra , 
quindi vie più crescendo il difetto , di un 
colore tra azzurro , e verde , - all’ improv 
viso ricomparve dorata, perchè tutte le cose 
vicine ad estinguersi prorompono in un ba- 
leno di vita , e si spense ; allora prese a 
sollevarsi un fumo denso da prima , poi 
meno cupo , - cenerino , - di un bianco 
pallido, - finalmente anche egli si tacque; 

- un tristo pugno di cenere era avanzato 
dall’ oggetto lucido , diletto degli occhi : per- 
chè così attento considerava Manfredi un 
caso che inosservato passa le cento volte 



nella nostra vita ? Oh ! arguto osservatore è 
il disastro, e la cagione egli la susurrò con 
queste parole : - è finito , - anche la rino- 
manza è f'ufno ; 1’ eternità , e 1* oblio ingo- 
jano le virtù , e i misfatti : ma almeno del 4 
tizzo è rimasta la cedere ; di noi che rima- 
ne ? - E il sonno gli si aggravò su le pal- 
pebre. Sul principio ora le chiudeva , ora si 
sforzava di riaprirle , quasi volesse conten- 
dere alla potenza del sonno : - ma chi va- 
lente contro diluì? Manfredi giacque, come 
uomo spento ai sensi , o chiamato a sensi 
diversi. Benefico è il conforto del sonno alle 
membra stanche, dono prezioso agli umani 
travagli, balsamo alle ferite dell’ aniina ; ma 
non valeva meglio che nè la stanchezza, nè 
i travagli , nè le ferite opprimessero la no- 
stra schiatta infelice ? Non valeva meglio 
non mandare il male che apprestare il ri- 
medio ? Non è assai sonno quello che si 
dorme dentro il sepolcro ? Perchè conclu- 
dere ogni giorno di vita con ima notte di 
morte? Audace ! confinati dentro il cerchio 
della tua imbecillità ; che ti giova logorarti 
la mente dietro la scienza non concessa ai 
tuoi sensi ? Il tuo cervello non ha nervi che 
bastino , tu morirai come 1’ avaro , consu- 
mato d’ inedia sopra i tesori raccolti ; più 
veglierai a conseguire la sapienza , più an- 
drai convinto che nulla può sapersi 5 arcane 
sono le leggi del firmamento , arcane quelle 
della terra; il tuo simile, tu stesso sei un 
mistero a te stesso E perchè dunque non 
concederci intelletto , non sensi capaci ai 
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comprendere le meraviglie dell’ universo ? 
Perché il nostro senno si rassomiglia al sole 
della terra boreale ? 11 culto della ragione 
non deve anteporsi alla idolatria della ma- 
raviglia ? O s’ era destino che nudi d’ in- 
gegno dovessimo nascere , vivere , e morire, 
perchè ci tormenta una volontà che non si 
appaga ? perchè una sete che non si estin- 
gue ? perchè una curiosità che s’ infero- 
cisce contro quello che non si può pene- 
trare ? un desiderio che infuria in propor- 
zione degli impedimenti che trova ? Io ne 
ho domandato alla gente che ha nome di 
savia , e mi ha detto , - pazienza , - ed io 
le ho risposto , che la selce è calpestala , e 
non mormora , e se tali dovevano essere le 
nostre condizioni sarebbe stata misericordia 
tagliare le mani a Deucalione e Pirra , che 
gittandoci dietro le spalle di pietre ci con- 
vertirono in uomini (i): intanto questo sen- 
timento di sapere, e la impotenza di sod- 
disfarlo è un inferno anticipato. Ma il sonno 
non si posa uguale su tulli , anzi egli veste 
la sembianza che trova ; solo puro si mostra 
su la faccia di Manfredino ; quivi non trova 
dolore , nè gioja , - vi trova stanchezza , ed 

( 1 ) Narra la favola che dopo il diluvio di 
Deucalione e Pur a , i soli salvali , volendo 
ripopolare la terra per consiglio di Temi , 
sfittassero dietro le loro spalle Possa della 
Terra , che sono le pietre , e da quelle git- 
tate dall’uomo nascessero uomini , e donne 
dalla donna. 




egli si mostra sotto la forma del riposo , 
perchè il riposo è la sua essenza : mesto , 
solenne investe la fronte della Regina Ele- 
na , e , se Dio mi perdoni , somiglia un 
esperimento che la morte imprenda a fare 
su quel pallido volto : - nel punto in che 
la vita si parte, e la morte comincia, non 
atterrisce il suo aspetto sopra il sembiante 
della bellezza , raccoglie invece gli ultimi 
fiati, 1’ estremo agitarsi dei muscoli del lab- 
bro , e ride, - il riso del serpente però.... 
c poi tocca la pelle, e la pelle si corrom- 
pe , - soffia sul corpo , e il verme si affaccia 
dalle narici : - volgiamo lo sguardo dalla 
immagine della putrefazione , assai sarà ama- 
ro soffrirla , - non ci fermiamo a meditarla. 
Qual è il sonno di Ghino ? La battaglia : 
co’ moti del sopracciglio consente ai colpi 
che finge, e, avanti, - grida, come nel fu* 
rore di un assalto, * avanti; - ad un trattò 
impallidisce, allunga la mano in Cerca del- 
l’asta, e quasi si leva a sedere esclamando : 

- fate testa , vituperati , - alla riscossa , 

- alla riscossa .... abbiatene cura, egli è fe- 
rito.... io gli ho concesso sotto fede i quar- 
tieri. Ricadde riverso con le mani abbando- 
nate , e mormorava tra i denti : - siate- 
mi voi testimoni eh’ io son morto d’ una 
freccia nel petto. - Qual favella potrebbe 
ridire come dorma Manfredi? Il suo non è 
sonno ma continuazione di spavento ; inarca” 
le membra irrigidite, quasi sorpreso dall’atro- 
ce convulsione che chiamano telano , stringe le 
pugna , ha i capelli irti, spalanca gli .occhi 
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come ossesso , la pupilla gli trema ; dalla 
gola contralta , attenuata , pare che voglia 
ricavare un grido , terribile è lo sforzo, ma 
si risolve in singhiozzo ; muta positura , 
rannicchia le membra , non altramente che 
se un cerchio di fiamme lo circondasse , 
prorompe in guai lamentosi , ed ambe le 
inani con subita violenza percuote su la 
bocca , a modo di persona che si affanni a 
impedire un liquore che sgorghi. Corre 
fama che Manfredi sognasse il giorno del 
giudizio finale, e clic tratto innanzi all’ Eter- 
no Vendicatore sentisse le sue colpe traboc- 
care su la lingua per accusarlo, e ch’egli 
nello spaventevole caso facesse schermo con 
le mani, perchè non uscissero: miserabile! 

,, Chi è che osa avvicinarsi ai dor- 
menti reali? E’ odio, è amore che conduce 
i suoi passi? Egli si accosta furtivo, come 
l’animale che la natura provvide di frode: 
— ma è la prima volta che la virtù ha tolto 
la forma dei vizio? la prima , che la inno- 
cenza fu sospesa con un capestro in alto , 
perchè servisse di esempio ai popoli? Il ca- 
valiere si accosta cauto, sommesso; punta 
su la terra il calcio della lancia , vi si ap- 
poggia con la gravità del suo corpo , c ->i 
ferma a vedere. Oh! bello è il viso di amore 
quando il sogno leggiadro lo accarezza con 
l’ultima piuma delle sue ale ; bello quan- 
do la speranza gli si diffonde intorno , 
come una atmosfera di profumo ; bello 
quando le labbra gli tremolano nel brivido 
della gioja ; allora i poeti fantasticano del- 


l’alito delle grazie che gli sommuovano i 
capelli, perchè ad ogni soffio di vento va- 
riando di forma appariscono più vaghi , e 
fingono Siiti invisibili , i quali si aggirino 
per l’aria alternando un’arcana armonia che 
orecchie corporee non distinguono , ma che 
scendendo soavemente nell’anima cosi la in- 
namorano di quello incanto: altre e più 
gioconde cose essi immaginano, pure non 
v’ è poesia che giunga a narrare quello che 
suscita l’aspetto della bella addormentata. 
Allorché in una placida notte di estate l’o- 
rizzonte sereno quanto Fanima dell’inno- 
cente ricopre la terra come di una insegna 
di gloria , coll’azzurro purissimo , traspa- 
rente , c le miriadi dei corpi celesti esal- 
tano nella gioja della luce la magnificenza 
del Creatore, allora soltanto l’anima com- 
mossa può trovare una immagine che si as- 
somigli al volto della mesta addormentata : - 
quale di questi due spettacoli racchiuda 
parte maggiore di vaghezza , ella nè sa , nè 
può ridire a se stessa ; ambedue opera di- 
vina, ambedue sapienza dell’innamorato pen- 
siero di Dio ; — tacita, tacita, l’anima gode 
nella voluttà delle sue sensazioni. 

Sia che la mente di Yole, come quell» 
che non v’ era assuefatta, mal potesse sop- 
portare qualunque diletto, sia che veramente 
ne derivasse òno di soverchio acuto dalla 
vicenda dei sogni , si sveglia improvvisa , 
pronunziando, — Rogiero. Rogiero appog- 
giato su l’usta le comparisce dinanzi } ella 



si leva , 

«evolc : 

,, Perchè ti sci involato da noi? Il Re ha 
chiesto del salvatore della sua figlia. ,, 

,, Oh! s’cgli sapesse ch’io fui quegli che 
andai fino alle sponde dell’Oglio per affret- 
targli contra quei nemici che adesso gli 
investono il regno, — se a lui fosse noto 
che io sono un condannato , certo non vor- 
rebbe dimandare di me. ,, 

,, Tu facesti questo ingannato, nè vi sa- 
rebbe tuo mortale nemico che non ti ripu- 
tasse degno di pietà , non che di perdono : 
ma tu spontaneo pel suo onore hai combat- 
tuto in campo chiuso a Benevento, tu a ri- 
schio di vita l’hai ammonito di guardarsi dai 
traditori , tu lo hai salvalo a S. Germano : 
— magnanimo è il cuore del Re. 

,, E che giova scoprirmi ? Premio di 
averi non attendo, — il premio che desi- 
dero , il figlio di Federigo non sarà per 
concedermi mai : lasciami dunque morire 
■conosciuto. ,, 

,, Ah tu non morrai! „ 

,, Perchè dovrei vivere ? Chi c che non 
anteponga la morte onorata alla vita di af- 
fanno? Forse non ho assai tempo soppor- 
tato l’esistenza? Io non voglio rinnovare le 
antiche querele, ma ti giuro pel tuo amore 
che nella pianura di Benevento mi ./netterò 
in abbandono del corpo. ,, 

,, E se tu parti , pensi ch’io vorrò rima-., 
ncrn i sola in questo deserto di dolore? ,, 

„ Ed io forse tc lo comando? ?io, Vole, 


e faccndoglisi vicino gli parla pia- 



— no; il ciclo ci ha destinali di fine im- 
matura alla fossa .... io abborro le vanità 
delle superstizioni, nondimeno questo fine 
mi è stato predetto.,.. Muori, bella infelioe, 
poiché la morte sola può darti riposo .... e 
se mi prometti che nell’ora nella quale i 
parenti lagninosi circondando il tuo letto sa- 
ranno facili ad ogni inchiesta di te moribon- 
da, se mi prometti che in segno del loro affetto 
tu gli domanderai di essere tumulata nel 
mio sepolcro — allato alle mie ossa — oh! 
ben tristo contento è questo ch’io ti chiedo, 
Yole , pur l’unico che amo diffondere su 
l’amarezza dei miei ultimi giorni. ,, 

„ lo vi aveva pensato. ,, 

,, Un medesimo angiolo dunque custodi- 
sce le nostre anime, e v’ispira i medesimi 
pensieri.... allora quando scoperchiata l’arca 
nella quale mi avrà deposto la pietà dei 
miei fratelli d’arme ti caleranno a dormire 
meco , — ©erto il mio cadavere stenderà le 
braccia per darti un amplesso, egli riterrà 
il gelo della tomba , ma sarà eterno.... ,, 

• ,, Pur che eterno! — Dimmi, o caro , e 
Io sentirò io ? — Tu lo sentirai ? ,, 

,, Ne ho interrogato i sepolcri , essi mi 
hanno risposto silenzio , e tenebre. ,, 

,, E la seconda vita ? — La deside- 
rata... „ 

„ Spera. La giustizia non può riposare i 

g crduti che mi hanno trafitto la madre.... 
e poi.... ,, 

,, Tua madre trafitta ! Oh! tu mai mi fa- 



Tcllasli di tua madre.... Parlami.... parla di 
tua madre.... ,, 

„ Chi è che ti ha parlato di mia ma- 
dre? Taci, non dirlo.... sappi che forse 
vivremo... allora io te lo farò conoscere .... 
chi sa che adesso non ci preghi la pace , 
non ci guardi dall’alto , non pianga sopra 
di noi, se gl’immortali piangono.... tu la 
conoscerai in paradiso... adesso non aggiun- 
gerne parola .... terrei per maledetto il cielo 
«otto il quale fosse raccontato quel mistero 
di perfidia, e quasi tengo per avvilito me 
stesso per averlo , ahi ! troppo acerbamente 
conosciuto. „ 

,, lo tacerò, mi allegrerò, poiché tu lo 
■vuoi , nel segreto desio di rivederla alla pa- 
tria dei buoni; io ho inteso sovente tener 
proposito di premi futuri , di vita senza 
fine, di gioje che non si distinguono con 
gli aifanni , di seggi sereni sopra le tempe- 
ste, e ne ho avuto fede con tutta l’ansia 
dell’anima mia.... ,, 

„ E tu la custodisci come un tesoro — 
ella ti conforterà.... ,, 

„ Se così non fosse io mi dispero: con- 
tenti per noi, pregheremo pace per chi la- 
sciamo su la terra , — per l’ottima madre 
mia.... „ 

„ Pel generoso tuo padre.... ,, E così 
discorrendo volse Rogiero gli sguardi al luo- 
go dove giaceva Manfredi. — Santa Maria ! 
“ Il Re , seduto puntando la manca sul 
terreno , abbracciandosi con l’altra il destro 
ginocchio, stava in ascolto cui mento le- 



vaio. Rogiero si mosse per fuggire : Yole si 
resse ad un tronco. 

,, Fermati , Rogiero , ( parlò Manfredi al 
fuggitivo) tu fuggi invano; vieni, porgimi 
la destra tanto che io possa alzarmi in 
piedi. „ 

Rogiero obbediva. Manfredi continuava : 

,, Tu ami? e ti par gioja? Guarda, ( e 
gli additava la sua reale famiglia prostesa su 
la terra) coleste sono le gioje dell’amore.,, 

,, Oh ! se le avessi .... ,, — rispondeva 
Rogiero. 

,, Malediresti il giorno che ti salutarono 
col nome di padre. — Ma il consiglio non 
giova, che noi fummo condannati ab eterno 
all’angosciosa esperienza... Vuoi ch’io mandi 
una fiera imprecazione su la tua testa? e tu' 
pure le abbi.... ma da chi? Tu hai levato 
lo sguardo su la figlia del Re ; sangue d’im- 
peratori è la figlia mia : parla , quale « il 
tuo, Rogiero? ,, 

,, Il mio? Io non lo so. „ 

,, Nessuno fu presente al tuo nascimento? 
nessuno ti nudriva? nessuno ti educava? 
Sopra ogni altro animale l’infante , abban- 
donato ai suoi bisogni , muore. ,, 

,, Mia madre trafitta di piaga insanabile 
mi partoriva; — innanzi tempo il dolore 
mi spingeva fuori dell’utero materno.... fu 
levatrice l’assassino.... Oh! per pietà, raro * 
dolce signore * lasciate la storia della mia 
vita nell’oscurità della colpa , a me pure 
non ne sono manifesti che alcuni brani 
sanguinosi ; nondimeno tanto ne conosco da 
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giurairi , clic per mia stirpe non sarebbe 
contaminata la divisa che mi concedeste a 


Benevento, „ 

„ E il nome di tua madre? „ 

,, Re , lo saprete , quando mi sarà gloria 
rammentarlo. „ 

,, Tu prilla mi hai tradito, poi hai com- 
battuto i, miei traditori : perchè ti fu più 
facile commettere il fallo che emendarlo?,, 
„ Io vidi il vostro fratello.... ,, 

,, Qual fratello? „ 

,, Enrico lo Sciancato , c me lo mostrava 
il Caserta.... „ 

X Dove lo vedesti? Vive egli?.... ,, 

,, Moriva tra le mie braccia consumato 
dall’angoscia , perduto nell’intelletto , mi- 
serabile monumento di persecuzione , e di 
pietà. Mi dissero ch’io era suo figlio, ed ei 
ini riconobbe , mi sacramentarono voi es- 
sere il suo carnefice, ed egli pure lo affer- 
mava ; forse cosi lo educarono a credere 
chi sa da quanti anni, ed io.... ,, 

„ Tu corresti a vendicarlo , e bene ope- 
rasti, nel desiderio, non già nel mezzo: 
non avevi allato il pugnale? perchè andare 
per la vendetta a chiamare lo straniero fino 
a Cremona? 


„ Ragiona ella la passione? S’ io avessi 
serbato volontà su i mici moti , mi avreb- 
bero cosi vilmente ingannato? Allorquando 
la mente imprendeva a meditare le sofferto^ 
sventure, una voce che pareva dipartirsi 
dal cielo mi rampognava , gridando : — 
rammentati di tuo padre. — Oh! io sono 


più infelice che reo. All’Abbazia di S. Vit- 
torino nella campagna romana un antico 
vassallo della mia famiglia , l’assassino di 
tuia madre, mi manifestava la frode.... „ 

,, Perchè incitarti contro di me? perchè 
hanno pervertito il cuore del fedele ? com- 
messo la mia rovina al braccio che mi di- 
fendeva? mancavano scellerati in questa 
terra? Questo è un fatto stupendo, nè io 
giungo a penetrarlo. E tu allora che fa- 
cesti ? 

,, Piansi di rabbia, e mi affrettai a sal- 
vare il mio buon signore. Arrestato presso 
Santa Agata dei Goti mi trasportarono a 
Benevento, e mi gettarono entro una pri- 
gione , dove traverso una porta udii con- 
giurare la vostra rovina: non pertanto io 
ora condannato a morirvi di fame , se altri 
non mi soccorreva .... la vostra nobile figlia 
mi soccorreva.... ,, » ' 

„ E a te chi fu che lo disse ? „ 

„ Molte sono le vie del Signore, o padre 
mio: uno spione del Caserta sorpreso not- 
turno nelle più segrete stanze de! reale pa- 
lazzo, mi svelava il delitto.... ,, 

M Allora io venni a farvelo manifesto... ,, 
„ Perchè non dirmi i nomi? a qual prò 
il mistero? „ 

„ Messer lo Re , quantunque Rinaldo di 
Aquino mi abbia fatto colpevole , e mol- 
te volte insidiato la vita, tuttavolta noi è 
congiunto per sangue, — il tempo chiarirà 
questo fatto, lo condussi in quella notte la 
vostra sacra persona al luogo della congiura, 
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perchè non mi venne in pensiero un modo 
migliore ; sperava la mia fedeltà avrebbe 
fallo perdonare la perfidia del congiunto. 
Piacque al cielo ordinare altramente : allora 
desiderai di risparmiargli la vergogna; lo 
ammonii con lettere segrete a ritrarre il 
passo dal turpe sentiero: — stolto! credei 
ì’uomo fosse capace di ravvedimento. Attesi 
alla morte del Cerra , egli era il più peri- 
coloso di tutti ; cosi sperai spaventare li 
rimanenti congiurati , e voi , mio Re , avvi- 
sare del pericolo. ,, 

,, E sono fuggiti tutti i traditori? ,, 

„ Tutti, almeno quelli ch’io conosceva , 
si rifuggiavauo col Caserta ai castelli della 
frontiera. ,, 

Tu hai fatto il bene di tua volontà, il 
male per colpa altrui ; molti furono i peri- 
coli che porresti per noi , tu meriti un pre- 
mio, l’avrai. ,, 

,, O jnio dolce signore, io null’altro de- 
riderò che di morire per voi: serbate la 
mercede ad altri che se la fanno cagione 
dcll’opcre; io non vorrei che un premio, e 
questo è troppo alto per me , nè già oso 
chiederlo. Sono anni molti che io amo Yolc 
coll’amote dei Santi; per lei vinsi al tor- 
neo della vostra coronazione , per lei di- 
venni gagliardo, per lei cortese, ogni atto, 
ogni peusiero fu per piacere a lei; io non 
posso bandire adesso la sua immagine dal 
cuore, nè ella lo può; noi ci amiamo di 
amor disperato, né vogliamo essere miiti 
che dentro il sepolcro. ,, 
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„ No, siatelo in vita ; tu l’hai salvata, 
ella è cosa tua. Bada a quello che fai pri- 
ma di accettarla; (disse Manfredi sorri- 
dendo) bada, è un dono funesto quello che 
ti faccio. ,, 

,, Tra le braccia di Yole cantici celesti 
mi parranno anche le strida dei dannati. ,, 

,, In verità, nessuno può fuggire il suo 
destino. Dammi la destra, Rogiero , c tu 
Yole la tua. ,, — Tale favellando , Man* 
frodi aveva preso le mani dei giovani tra 
le sue , e le accostava : il fuoco presso ad 
estinguersi mandava, lambendo ad ora ad ora 
gli arsi tizzi, una cotal luce incerta di colore 
azzurro , appunto come crede la gente che 
divenga allorquando qualche ombra di tra* 
passato striscia vicino alle lampade , e va 
via ; — già l’estremità delle dita si tocca- 
vano , — già s’impalmano, — rifulge im- 
provvisa la fiamma, e si diffonde su la fac- 
cia di Rogiero; — noi lo abbiamo riferito, 
ella spirava tristezza , il tempo aveva nu- 
merato su la fronte dell’ infelice gli anni 
che vide trascorrere; pure una volta com- 
pariva leggiadro di bel vermiglio , adesso 
bianco, la guancia arida. — Manfredi vide, 
o gli parve vedere, la immagine viva di 
una defunta ch’egli non rammentava senza 
gemere , e se la memoria di lei lo sorpren- 
deva a mezzo della gaja canzone, le note 
gli spiravano su le labbra , e la mano er- 
rava ignara di quel che facesse ; allonta- 
nava con impeto i giovani , e tenendoli di- 



8o 

scosti per quanto giungevano le sue brac- 
cia , gridava : 

,, lo vi giuro pe’ Santi del paradiso che 
voi non potete essere mai uniti. ,, 

Levarono gli innamorati un urlo di ter- 
rore , e anelanti si apprestavano a doman- 
darne la cagione , quando li percosse uno 
scalpitare di cavalli sempre crescente , e un 
gran lume che veniva dalla via battuta cbe 
circondava la selva. 

,, Siamo inseguiti ,, — esclama Manfredi, 
c atteggiandosi a disperala difesa si pone a 
schermo dei suoi. 

,, Siamo inseguiti ,, — esclama Rogiero , 
c ricoprendo Yole del suo corpo lenta col 
calcio dell’asta Ghino, che durmiva ga- 
gliardamente ; questi si scuote grondante 
sudore , si pone le mani ai collo , e tasta 
più volte. 

„ Ah! (prorompeva tra lieto, e pauroso) 
dunque non è vero che me l’abbiauo ta- 
gliata ? fu un mal sogno quello che me la 
lece vedere confitta al patibolo? ,, 

„ Ghino ? i nemici „ — ripeteva Ro- 
giero. 

,, Ove sono eglino? ,, 

,, Là, su la via. ,, 

,, lo non vedo che lumi , Santo Ambro- 
gio ! i lumi non sono nemici , potrebbero 
essere anche amici ; sarà bene ch’io esplo- 
ri. ,, £ balzando m piedi staccò l’elmo dal 
pino, se lo cinse alla testa, prese l’asta, 
c s’incaramiuò fuori della selva. 


/ 







Si 

u Voi non andrete solo 5 ( disse Manfredi ) 

10 vo’ esser con voi. ,, 

„ Il ben venuto, Messere. 

,, Nè io rimarrò : ( parlava Rogiero ) non 
siamo noi fratelli d’arme, Messer Ghino?,, 

,, E a voi pure ben .venuto : andiamo con 
l’ajuto dei Santi 5 fate piano che il fanciullo 
non si svegli, e non prenda paura ,, — 
Ammoni passando presso Manfredino, e gran 
tratto di via percorse su le punte dei pie- 
di : lo imitavano i sorvegnenti ; Manfredi 
represse fino un sospiro che gli si levò dal 
cuore profondo. 

Giungevano all’ultime piante della fore- 
sta , videro una grossa squadra di Saraceni 
ohe portando moltissimi arbusti di pino ac- 
cesi spandevano quel chiarore ; guardarono 
più attenti, e riconobbero l’ Amira Sidì Ju- 
•ufF, e il conte Giordano d’Angalone , che, 
montati sopra corsieri di battaglia , s’inol- 
travano abbattuti , senza dirsi parola. Arri- 
vati che furono presso all luogo dove si ce- 
lava Manfredi: — „ Messer Conte,, — do- 
mandò l’ Amira a Giordano — ,, guarda un 
po’ in cortesia se il terreno parti piano a 
bastanza per potervi combattere. „ 

,, JusufF, e’ par fatto a posta: nondime- 
no, vi prego, aspettate che aggiorni. ,, 

' ,, Ho io indugiato a commettere il pec- 

cato? perchè indugerò ad emendarlo? O 
buon Manfredi , dove ti potrà raggiungere 

11 tuo servo fedele! ,, 

,, Sia fatta la vostra volontà , tanto la 
morte non potrà giungermi amara quanto 
li. di B. torri. V b 
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Sa 

la novella che per mia colpa Manfredi ha 
perduto S. Germano, e forse anche il Re- 
gno ,, 

,, Dio non voglia, conte Giordano.... ,, 

,, E, dite Amira, sapete voi che la reale 
famiglia sia salva ? ,, 

,, Sì , puoi morire con questa certezza. ,, 

,, Amira , ascoltatemi : nc io , nè voi 
sappiamo su quale delle nostre spade adesso 
si posi la morte ; non già per minacciarvi , 
vedete , ma non potreste essere voi l’ uc- 
ciso? 

,, Guarderò di non esserlo ; pure po- 
trei. ,, 

,, E allora chi condurrà a Manfredi que- 
sta vostra squadra quasi intatta: che di si 
opportuno sussidio gli tornerebbe nei casi 
presenti ? Se amate giovargli vivo, già non 
vorrete danneggiarlo morto? ,, 

,, Tu favelli le parole del 6avio , conte 
Giordano : così tu avessi favellato sempre ! 
Omar, Hussein, Soraka (appellava Jusuff 
rivolto allo squadrone : i chiamati uscirono 
di fila , ed egli comandò loro ) per la fede 
che vi tiene soggetti a me vostro Amira 
v’impongo, che se questo Cavaliere mi am- 
mazzerà, voi vogliate obbedirgli, finché 
vi conduca a Manfredi, come se fosse 
mio figlio.... Oh! il mio figlio! raccoman- 
datelo a Zuleika , e ditele che gli sia buona 
madre.... Soraka , e tu aggiungi da mia par- 
te , che abbia cura di Zekim , il cane del 
mio amore, e divida il suo pane con Bo- 
rak , il compagno delle mie battaglie , fin- 
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chè piaccia al Profeta di chiamarlo ad al- 
tra vita.... Povero Borak (aggiunse lisciando 
il suo cavallo lungo il collo ) per te non 
si farà luogo in paradiso; ormai è destinato, 
sette sole saranno le bestie che entreranno 
lassù.... veramente tu sei più bello del- 
l’asino di Aazi , e del bove di Sidi Musa , 
quando anche fossero bianchi quanto la bri- 
nata... Oh! povero Borak , non ti rivedrò in 
paradiso, tu pei diseredato. ,, — Dopo nuove 
carezze , traendo la briglia , lo spinse di un 
lancio verso il conte Giordano, e ,, Mes- 
sere ,, — gli disse — ,, il mio testamento 
è finito : tu hai nulla a disporre? ,, 

,, Nulla, fuor che diciate a Manfredi , 
che il mio ultimo sospiro fu per Dio , il 
penultimo per lui. ,, 

,, Allora possiamo cominciare. ,, — E 
sguainò, ognuno lu spada , e prese eampo 
per precipitarsi più impetuoso contro l’av- 
versario. 

,, Abbasso le spade! - si accosta il Re.,, 
— Questa voce usciva dal maschio petto 
di Ghino mentre i due Cavalieri stavano 
per ferirsi , i quali maravigliati voltandosi 
videro Manfredi che si affrettava a gran 
passo verso di loro. Smontarono ambedue 
da cavallo, e con essi i circostanti saraceni. 
JusufF giunto allato di Manfredi si prostrò, 
secondo il costume degli orientali, toccando 
con la barba la polvere , e lamentandosi , 
in suono di pianto diceva : 

,, Deh! fammi degno, o Signore, d’es- 
sere da te calpestato , tanto è caduta basso 
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l amina mia che porta invidia alla morte 
della cosa strisciante! ,, 

Per altra parte il conte Giordano , atteg- 
giato di ossequio , presa la mano di Man- 
fredi, c accostandosela alla bocca la baciava 
sospirando : 

,, O mio buon Re!.... ,, 

,, Io ti ho tradito ( rispondeva Jusuflf) 
come Iscariot tradiva il figlio di Mariam , 
nè il mio supplizio sarà niente meno ter- 
ribile. ,, 

Racconta la cronaca che Manfredi in al- 
tri tempi avrebbe tenuto la promessa a Ju- 
suff di trargli il cuore dal petto , e sbatter- 
glielo su per le guance ; ma che essendo 
venuta la stretta , nella quale gli era di 
mestieri condursi non come voleva , sì bene 
come poteva, gli ponesse la destra sul capo, 
e favellasse in questa sentenza : 

,, La freccia se non è lanciata non piaga, 
l’arco se non è teso non iscaglia ; ben sci 
tu stato la freccia , ma il colpo non è par- 
tito da te. Sta scritto nel libro della legge, 
che l’uomo non può mutare in bianco un 
capello nero (i) , anzi noi pensiamo che 
non varrebbe a svellerlo nè meno laddove 
i destini non lo consentissero : già da tempo 
che non ha misura l’influenza dei pianeti 
avevano decretato quello che adesso si è 
compito; sta’ di buon animo, se la fortuna 

(i) Neque per caput tuum jur aderii quia 
non poles unum capillum album J'acer 0 aut 
nigrum. Ev. S. Mal. 5, 
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«li Manfredi può ristorarsi sarà ristorata ; 
— se credi di averne offesi, noi ti perdo- 
niamo. ,, 

,, Generoso! E a te conceda Dio grande 
che le bandiere dei tuoi nemici ti formino 
la tenda che ti ripari dal sole di state; — 
te esaltino le anime dei profeti su la testa 
di Carlo. ,, 

,, Lo speriamo .... dalla spada però. ,, 

,, Sì, speralo, perchè - ogni buona opera 
dee ricevere il suo premio anche in terra , 
e tu ne avanzi molti di questi premj. Or 
via , lasciami condurre a fine il mio duello t 
c poi mi ti porrò al fianco per non lasciarti 
mai più. Fedeli , (aggiunse parlando ai Sa- 
raceni ) s’io muojo questi è il signor vostro, 
ogni ferita che darete in prò suo sarà la 
migliore esequie che farete al mio spirito. 
A noi , D’Angalone „ — E levò la scimi- 
tarra. 

,, Fermati , Amira , tu fai torto alla per- 
sona del Re ,, — esclamò , interponedosi , 
Manfredi. 

,, Oh! fatti in là, pel capo di tuo pa- 
dre , Manfredi, non volere ch’io maledica 
il momento che ho veduto il volto del mio 
Muleas. 

,, Lasciate, Messcr lo Re; (supplicava il 
D’Angalone ) egli ha sete del mio sangue. ,, 

,, Non del tuo sangue , Conte : della mia 
fama. ,, 

,, Tu ci hai perduto una terra bene af- 
forzata , e bella , ora ne vorresti perdere 
l’amico. Sappi , Jusuff, che senza sgridarti 
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con la più leggiera rampogna, noi potrem- 
mo perdere tre , dieGi città , il regno , non 
l’amico della nostra fanciullezza. ,, 

„ Nè io ti fui meno amico di Giordano : 
tu vuoi che la infamia mi copra, ebbene 
ella coprirà la mia fossa, non già la mia 
vita. ,, — Ed altamente crucciato trasse un 
pugnale ritorto, levando il braccio quanto 
meglio poteva , per fendersi il seno. D’An- 
galone che gli slava vicino fu presto a trat- 
tenerglielo quando scendeva , gridandogli 
neH’orecchio : 

,, Se il Profeta ti ajuti , tu commetti 
peccato. ,, 

,, Insegnami dunque la via di non com- 
metterlo ? ,, 

,, Noi tc la insegneremo (disse Manfre- 
di) già altra volta ti pregammo a differire 
la querela; differire non significa rimettere, 
e tu potrai riassumerla , allorché avrà di- 
sperso questo turbine colui che lo ha ra- 
gunatq. „ 

„ Ben lo farei perchè tu ne fossi con- 
tento j ma io non ne conosco esempio 
nelle storie che mi hanno narrato i miei 
padri. „ 

„ E si che ve ne sono meglio di cento. 
Mollak, (chiamò Manfredi) non è egli vero 
che nelle vostre storie occorrono molti 
esempj di Amiri , e di Rajah che hanno 
differito il duello secondo la volontà dei 
loro signori ? ,, 

Erano i Mollak nei campi dei Saraceni 
quello che sono nei nostri i cappellani mi- 


litari , se non che avevano alcuni attributi 
più cospicui , come essere consultati negli 
affari civili , sedere secondi dopo gli Amiri 
nelle assemblee militari, avere reputazione 
di sapienti , e molti altri che molto vi vor- 
rebbe a numerare. Il chiamato mostrava 
forse sessanta anni ; venerando per pelame 
bianchissimo , di volto era acceso, gli occhi 
ave* piccoli , neri però, luccicanti come 
due prugnole , rideva sovente , ma quel 
sorriso era fitto , nè compariva per altro 
segno che pel tremolio dei peli che in copia 
gli coprivano le labbra; e sì come cotesto 
moto poteva derivare dal più leggiero ali- 
tare dell’aria , così egli rideva sul viso alla 
gente senza che essa se lo pensasse : pel 
resto maliziato quanto un mercante che 
vende, attento quanto un giudeo che com- 
pra , ipocrita un po’ meno dei galantuomini 
dei secolo diciannovesimo, e pure i Saraceni 
lo reputavano un Santo, e s’egli avesse rac- 
contato loro che la sua mula gli aveva par- 
lato di metafisica glielo avrebbero credulo ; 
se affermava lui essere uno dei sette dor- 
mienti che dormirono settemila anni, sette 
giorni, sette ore e un quarto glielo crede- 
vano ; se prometteva di staccare il sole dal 
firmamento gli si pittavano ai piedi a mise- 
ricordia che noi facesse , perchè ne sareb- 
bero rimasti inceneriti. — Poveri infedeli! — 
Udita che ebbe costui la chiamata , piegan- 
do in croce le mani sul petto profonda- 
mente si curvò , e disse : 

,, Il ,Siguorc illumini i passi della tua 
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gloria : molti sono nelle storie gli esempj 
che richiedi. ,, 

,, lo non gli ho mai saputi. ,, — inter- 
ruppe 1’ Amira. 

„ Questo è perchè non gli 'hai imparati. 
Raccontano le storie dei vecchi tempi , che 
quando Ruggero il Normanno ci rapì la 
signoria di Sicilia , un Roberto Sorlone suo 
prossimo consorte s’inoltrasse con una ma- 
snada di cavalieri sino nel contado di Gè- 
rami. Ora dominava in Gerarai il lodato 
nella fede del Profeta Sidi Cheik - Ali pa- 
dre della bella Zulema: era Zulcma l’amore 
di Ibrahim , e di Rhèdi , giovani principali 
nelle loro tribù , pari di anni , di vigorìa , 
e di valore, ambedue facevano risuonare la 
notte serena delle loro arpe armoniose , 
ambedue cantavano sotto le gelosie della 
bella Zulema, e lei dicevano corona di vita, 
pupilla degli occhile se stessi assomiglia- 
vano agli usignoli innamorati della rosa della 
vallea, e scongiuravano la vergine a riguar- 
darli almeno nell’estremo sospiro , che di- 
visavano esalare sotto il suo balcone. L»a 
notte che precedeva la battaglia cadde un 
ranunculo il quale tra i bori meglio si as- 
somiglia al cuore, ognuno lo voleva intero 
per se , vennero a contesa ; se non accorre- 
va la gente si finivano a morsi : Ibrahim 
spezzò l’arpa sul capo di Rhèdi ; conven- 
nero di andai e per le spade , e conoscere 
a chi sarebbe rimasta la vergine. Sidi 
Cheik-Alì gli accolse nella sua dimora , e 
chiamava la figlia ; venne la bella dall’occhio 



di gazzella , dal piè di cervo , vermiglia si 
come il granato, a lei trascorsero gli sguar- 
di , a lei i pensieri di lutti : fremevano di 
piacere alla vista do Whuris mortale. Costei, 
parlò accennandola Chcik , non sarà per 
chi uccide il mio amico: sposo di mia figlia 
si dirà quegli che nella vicina battaglia uc- 
ciderà il mio nemico ; — e sparve Zulema , 
e con essa la luce dagli occhi dei giovani. 
— Là presso la rupe che adesso chiamano 
di Sorlonc il primo albore del giorno vide 
due cavalieri in agguato; si avanzarono i 
Normanni, gli precedeva Roberto, splendido 
di armatura di oro, e di piume rosse; gli 
si avventarono i due cavalieri nascosti : — 
sangue di Sorlone ha dato il nome alla 
rupe. „ - 

,, Chi fu che l’uccise d’Ibrahim , e di 
Rhèdi ? „ — domandarono a un tratto Ju- 
suff, e Ghino che attentissimi ascoltava- 
no. „ 

,, Ambedue lo ferirono. Rhèdi rimase sul 
campo; Ibrahim tutto sanguinoso tagliò la 
testa di Roberto , e senza pure fermarsi a 
fasciare le ferite corse a deporla ai piedi di 
Zulema; quivi cadde , e andò a dimorare 
co’ suoi maggiori. Pe’ savj della guerra fu 
dichiarato vincitore ibrahim. ,, 

,, Furono ingiusti (esclamò Ghino): pari 
il coraggio : pari la gagliardìa ; un dito di 
ferro che più o meno s’incarni, non vale 
a distinguere il prode. „ 

,, Tu hai proferito la parola del savio 
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( fissandolo con lieta faccia disse Jusuff a 
Ghino); io sono con te.... ,, 

,, Ed io te ne dirò delle altre , se tu 
vorrai ascoltarle: tu devi, se sei quel Ca- 
valiere dabbene che affermi , c pel quale ti 
tengo , donare la tua querela al Re Man- 
fredi ; il prò di tutti anteponi al tuo : cosa 
pensi che sia il malvagio ? un uomo che 
procaccia il suo bene col danno altrui.... e 
poi tu non sacrifichi cosa di conto nel dif- 
ferire l’abbattimento ; questo ti afferma il 
tuo Mollak , questo ti giuro ancora io , 
che spesso intervenni a duelli per le terre 
d’Italia. „ 

,, Tu lo giuri, straniero? ,, 

,, Per la mia fede (rispose . Ghino , toc- 
candosi la fronte): io non ti vorrei diso- 
norato , nè pure se la tua infamia fosse la 
mia gloria. ,, 

„ Ti crqdo , la tua è faccia di uomo 
giusto ,, -e- soggiunse l’ Amira, e con la 
punta del pugnale s’incise a fior di pelle 
fa mano manca , e ne scosse alquante stille 
di sangue : - „ Serbami , o terra „ - impre- 
cava- questo sangue, e la mia vergogna; se io 
un giorno verrò a domandartelo pagandoti 
in cambio quello del mio offensore , tu me 
lo rendi incontaminato; ma se io muojo 
senza ricattarlo , tu versamelo intorno alle 
tempie , e fa’ che sia un testimonio contro 
di me nel giorno del giudizio. Conte Gior- 
dano D’Angalonc, non ti guardare da me , 
nè dai miei, noi torniamo amici, finché il 
Re ha nemici. 
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„ Come vi piace , Jusuff. ,, 

,, Ora andiamo ad assicurare i nostri 
(comandava Manfredi) che stanno con so- 
spetto „ — E fu eseguito il comando. Per 
quella notte uon si dormì più; si rinnova- 
rono i fuochi , si alternarono dei bei ragio- 
namenti. Manfredi sedè in mezzo a Jusuff, 
c al D’angalone , la Regina gli accarezza- 
va , Yole gli accolse con un sorriso, e si 
chiamarono paghi. L’ Amira interrogato del 
come si trovasse col conte Giordano , ri- 
spondea : 

,, E’ dovete sapere , o miei signori , che 
dopo la chiamata del Re , che passò di sotto 
ai miei quartieri , io mi distesi sul terreno 
piangere sopra la passata , e presente sven- 
tura ; allorché udii un susurro che parve 
trapelare dal pavimento , e bisbigliarmi agli 
orecchi : — I Provenzali ardono il palazzo 
del Re , .quivi è rinchiuso il tuo offensore ; 
s’ci muore , chi può sanarti del vituperio ? 
bai dimenticato che il rimedio sta nella 
mano di chi ti ha piagato ? — Mi levai 
subitamente , e pensai che se io non poteva 
combattere , sì lo potevano i miei; li feci 
armare , e li condussi al palazzo, lo non so 
die si avessero i nemici; stavano fermi , 
come se temessero di andare oltre ; li pcr- 
cotemmo , gli sbandammo , entrammo nelle 
carceri, e ne estraemmo il conte Giordano; 
lo avvisava del caso pel quale era accorso 
- a salvarlo, egli mi rispose piangendo: 
da che Manfredi fuggiva per perfìdia dei 
suoi , non yoler vivere per sopportarne i 
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rimproveri , odiare la vita. — Io gli sog- 
giunsi, che pur troppo aveva ragione, ma 
ch’io non aveva potuto prevenire il fatto , 
solo vendicarlo , e averlo vendicato , che le 
teste dei Rajah preposti al presidio della 
porta del Rapido erano state sepolte in luogo 
separato dai corpi loro ; gli detti arme , e 
destriero , ed uscimmo. I Provenzali già 
occupavano il palazzo. ,, 

,, E lo ardevano essi ? „ — domandò 
Manfredi. 

„ No, Io serbavano perchè Carlo vi per- 
nottasse. ,, 

,, O Carlo ! tu già godi il contento di ri- 

f (osare le membra nel letto dei vinti, — tu 
o godi , ma ne attesto il mondo se questo 
ti avviene per la viltà del tìglio di Fede- 


rigo. „ 

„ Ormai che Carlo ha posto piede nel 
Regno qualche cesa dobbiamo conceder- 


gli- „ 

,, Che hai detto , Amira ? 
dalle tue labbra queste parole ? 


Sono 

>> 


uscite 


,, Sì certo: non è egli cristiano? non 


vorrai tu dargli la terra per seppellirlo? „ 
,, Che io non sia costretto a cedergli al- 
tro ! Prosegui il racconto. „ 

,, Egli è finito, mio Re: noi provammo 
di tentare anche una volta la fortuna ; i ne- 
mici stavano avvisati, molti uccidemmo , 
molti anche dei nostri rimasero uccisi: due 


volte , melare io correndo senza spada per 
la mischia animava i Saraceni, D’Angalonc 
mi coprì con lo scudo , e mi difese dai 
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colpì nemici. Giordano , io ti dissi grazie 
allora, c te le dico adesso, e sempre. In- 
tanto i Provenzali circuivano la terra , e le 
prime fanterie cominciavano a spuntare dalla 
porta d’Abruzzo; correvamo pericolo d’es- 
sere tolti nel mezzo ; sapeva salvo Manfredi, 
meco traeva il D’Angalone , quello che de- 
siderava aveva conseguito; serrammo le fila, 
e prostrando quanto si oppose al nostro 
cammino ci mettemmo per l’aperta cam- 


j.agi.a. „ 

Le ombre dalla parte di Oriente comin- 
ciavano a diradarsi , riprendevano gli og- 
getti la forma distinta , 1 colori , il giorno 
era vicino a comparire. Le trombe accen- 
navano la partenza, il Re montò in sella , 
lo seguitavano i suoi , valicarono poco lon- 
tano dal luogo dove avevano passata la not- 
te il fiume Volturno, c per la via di Telese 
si avvicinarono a Benevento. Spesso è fama, 
che Manfredi, vedendosi attorno tanta gente 
fedele , ripetesse questa sentenza : — Anche 
la sventura è buona a qualche cosa , io ho 
provato questa gente , mi vi posso affidare 
quanto alla lama della mia spada ; più tosto 
la mia destra lacererà la mia sinistra, ch’ella 
non ispenda la vita per salvare la corona al 
suo Re. — 



CAPITOLO XXVIII. 
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Mn egli ha più paura «Iella vergognosa vita , 
che della bella morte, c pi mette tutto nella 
misericordia del Signore , c alza la mano 
destra , c si segna , e poi piglia la spada , 
e volta il cavallo.... 

TAVOLA TOSDA. C. 2&. 


Impari la morte il Re che fu vinto. Il 
giorno destinato per termine della gloria , 
quel giorno medesimo, chiuda le palpebre 
della sua vita mortale. Dal campo dove lo 
prostra la forza si guardi attorno , — qual 
lusinga lo affida ? Non v’è bracio che si levi 
per lui : — il pianto dei desolati che si 
smarrisce nell’ urlo della viatoria , adesso 
solo , insistente gli si addensa su l’anima. 
Se tra l’avvilimentd di esser tratto in trionfo 
dietro il carro del vincitore, e la morte , 
Ita scelto l’avvilimento , meno che rettili 
furono co4oro che lo sopportarono , c la 
corona cadde su la sua testa come l’embrice 
su quella di Pirro. „ — Non si sgomenta 
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all’insulto dei codardi che accorrono quasi 
a festa per riparare all’ombra della grande 
caduta ? — Non lo tormentano gli scherni 
dei traditori ? — Al contine della sua me- 
ditazione non vede una vendetta di sangue, 
una giustizia sul taglio della spada nemica? 
— Il vincitore teme Dio , - non lo ucci- 
derà: conviene all’uomo dal quale pende- 
vano milioni dei suoi simili gustare l’ama- 
rezza di anelare dubbioso per lo suo desti- 
no ? — L’ ora di passione è trascorsa ; - 
mezza eternità non varrebbe a compensar- 
la!..., egli vivrà; - ecco la vita. — Fisso 
sopra un diadema , che non ornerà più le 
sue tempie , nè quelle dei suoi figli , strug- 
gersi al suo fulgore a mano a mano che si 
accosta al tramonto della speranza , sì come 
il fiore che fu ninfa alla vicenda quotidiana 
dell’astro che ha cessato di amarla (i) , - 
avventarsi contro i ferri della carcere , e 
morderli , e insanguinarli , e stramazzare 
rifinito di forza nella disperazione della im- 
potenza 5 - i suoi pensieri sono l’ avoltojo 
che gli divora le viscere , - teme ogni ci- 
bo , - non beve liquore se prima non lo 
abbia speculato traverso la luce , - non av- 
ventura un passo se non tenta il luogo , 
dove gli è forza di posare il piede , - lo 
spaventa la propria ombra.,.. E i figli ? - 
non può vederli, nè vuole. — A che am- 
maestrarli ? - A maledire ? - Più della sua 
voce li farà germogliare nell’odio il cigolio 

(i) Clizia mutata in girasole. 
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delle catene, — Mostrerà loro la sua mise- 
ria? Non è assai quella che sopportano? - 
Ascolterà rinfacciarsi la vita , - la truce 
rampogna di averli generati ? — Egli non 
■vuol vedere , nè udire anima viva : feroce 
gli è diventata la mente , l’intelletto saba- 
tico : - nessuno gli parla , e pure tende 
l’orecchio a voci sconosciute , e risponde. 
Sovente una rimembranza di vittoria gii 
infiamma lo sguardo; all’improvviso lo ab- 
bassa , e mira un oggetto tanto miserabile ,, 
che la stessa pietà non ha lagrime per com- 
piangerlo ; gli si chiude lo sguardo , e il 
cuore con quello , cosi stretto che non la- 
scia sfuggire un sospiro. — Sempre esalta la 
vittoria , quantunque talvolta la disfatta non 
avvilisca ; ma l’anima di bronzo che può 
sopravviverle ha pagato una pena maggiore 
del premio della corona. 

Io non impreco nessuno, e se una cenere 
si commuovesse entro la sua cella di morte, 
c mandasse un singulto.... oh! io non ho?;. . 
voluto aggravare la mano sul Grande che 
dorme. — Stanno oltre il sepolcro nel giu- 
dizio di Dio il premio , e la pena , nè la 
polvere ardisce usurpare l’attributo dell’On- 
nipotente. — Quali occhi però seguiranno 
il fatale fino alla tomba senza versare la- . 
grime di sangue? — Circondato di fastidj 
che avvelenano l’esistenza e non danno il 
conforto delie grandi sventure, - di gemere 
senza vergogna - trafitto di minutissime pia- 
ghe dalle quali a goccia a .goccia distilla la 
vita , - costretto a limosinare il pane presso 
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odoro che pel battesimo di fuoco erano 
della sua religione (i).... Che il ciclo sia 
pio di riposo alla cenere del guerriero! do- 
vea egli , l’immenso r che aveva riguardato 
l’universo da tale una altezza che appena a 
mente umana è concesso immaginare , la- 
sciarsi cadere sì basso? — A lui stava mo- 
rire per la spada dei valorosi , o per la per- 
fidia della paura. — Non si aspettava a que- 
sto fa)? E che? colui che indagava scher- 
nenuo i vizj degli uomini e li toglieva a 
fondamento della propria potenza doveva 
affidarsi alla virtù? Nell’Isola dove, nuovo 
Prometeo , lo incatenava un odio profondo, 
ogni giorno lo infiammato pianeta gl’inso- 
guava come doveva morire l’uomo che non 
aveva conosciuto pari su la terra , però che 
quivi il sole , non come nei nostri climi lo 
accompagni il mesto crepuscolo , ma com- 
parisca improvviso nella pienezza dei raggi 
sul firmamento, ed improvviso lo abbandoni 
all’impero dell’ ombre (3) — • Chi sa quante 
volte l’austero contemplando l’esempio so- 
lenne piegò vinto la faccia, e mormorò pa- 
role di dolore su la perduta occasione! — 
Oh! se cadendo in lur non fosse scomparso 
l’eroe! Oli! s’egli stesso non avesse svelato che 

(i) Virai demander la soupe à ces bra- 
ves : quiconque a regu le baptème de feu est 
de ma rcligion. Parole di Napoleone. 

(u) Parole di Napoleone nel lasciare il 
Bellerofonle. 

(3) Description de Pile Saintc-Hèlène. 

B. di B. toni, V 7 
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il segreto il suo cuore era composto di creta 
come negli altri figliuoli di Adamo ! se la cur- 
va della sua vita non impallidisse al tra- 
monto , e sfolgorante di luce si perdesse nel 
silenzio dei secoli! qual nato di donna po- 
tremmo assomigliargli? — La Sapienza che 
governa il creato forse volle mostrare con 
la vicenda solenne gli estremi dove può su- 
scitare e deprimere un’anima immortale? 
Se cosi è , mi - spavento , perchè 1’ ultima 
azione di Colui , che poteva numerare con 
le vittorie i suoi anni, la gente maravigliata 
non distingue ancora se deve attribuirla a 
costanza , o a viltà (i). 

Bello è il riposo della vittoria , più bello 
il mattino salutato dal cupido pensiero del- 
l’acquisto. 11 destinato Carlo appena vede 
diradarsi le tenebre , chiamati gli scudieri 
si fa allacciare la più grave armatura; mille 
volte li rimprovera della lentezza loro , ed 
e^li con la sua impazienza dà cagione alla 
dimora; alla fine esce armato, l’ antiguardo 
lo aspettava su la piazza in punto di met- 
tersi in cammino; accolto con iterati ap- 
plausi risponde modesto: — „ Non abbiamo 
anche vinto. ,, — \\ 

Gli ordini sono trasmessi , il muoversi 
cominciato : Carlo perseguita il suo emulo 
con la cupidigia del falco pellegrino , che 
ben egli sapeva , spesso la fortuna cangiarsi 

(i) To die a prince- or live a slave - Tlrr 
cholce is most ignobly brave ! Byron ’s Ode 
to Napoleon Buonaparte. 


per un’ora d’accidia , - e i suoi invincibili 
su quei primi bollori ; - non prese la strada 
di Capua , come troppo lunga , se ne andò 
a Venafro , dove , conoscendo che i fatti 
incomportabili commessi a S* Germano gli 
alienavano i Napolitani, ed anche con istanti 
rimostranze ammonito dal Legato apostolico, 


volle riparare al fallo: accolse pertanto con 
lieta fronte i Sindaci della città , e li ri- 


mandò con parole amorevoli; andassero , 
impose loro , e dicessero ai cittadini , lui 
essere venuto per ristorare la religione, per 
vendicarli: - poi si condusse a visitare le 
ossa di Santo Nicandro martire , delle quali 
ogni anno scaturisce un chiarissimo liquore 
chiamato manna ; - veramente quando egli 
le visitò , il tempo del miracolo era scorso, 
nondimeno tanto seppe il conte di Provenza 
pregare il Legato Pignattelli , e il Pigual- 
telli i Monaci , e i Monaci il Santo , ch’ei 


fu contento per quella volta di rinnovarlo. 
Non è da dirsi se la gente ne levasse ru- 
more; rammentava, Manfredi mai aver vi- 
sitato quelle sante ossa , mai per lui aver 
rinnovato il prodigio , esser Carlo vero 
cristiano , verace campione della Chiesa , 
Manfredi eretico, non volere più oltre sop- 
portare il dominio di un reprobo, di uno 
scomunicato. L’Arcivescovo di Cosenza le- 


vava l’interdetto, e profondeva a piena mano 
i tesori delle indulgenze; le campane suo- 
navano a gloria, i preti chiamavano il nuo- 
vo signore, braccio di Giuda, i cittadini 
invitto , e cortese ; pochi più prudenti ta- 
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oevano. — Il breve soggiorno che fece a 
Venafro sanò la sinistra impressione deri- 
vata da S. Germano, assicurò i dubbiosi , 
confermò i parteggianti 5 abbandonava que- 
sta città accompagnato dai voti della gente , 
e costeggiava il iiume Volturno verso la 
foce per valicarlo con maggior sicurezza , 
perchè sebbene egli s’ingrossi quanto meglio 
va accostandosi al mare, nondimeno scorre 
sempre men rapido che sopra Venafro, a ca- 
gione che quivi sboccano quasi istantanei i 
fiumi Cavaliere , e della Lorda. Tentato il 
luogo più agevole a guadarsi , già erano 
passate alcune compagnie , quando Carlo 
osservò per la campagna una brigata , che 
faceva sembianza di piegare alla sua volta ; 
soprastette dubbioso di ciò che fosse per . 
recar e ; allorché fu vicina, dalle vesti e dalle 
insegne conobbe essere ambasciatori : veni- 
vano deputati a rendere omaggio al Signore 
da Rocca d’Arce , Rocca d’Evandro, Rocca 
Guglielma , Rocca Monfina , Castel Forte , 
e da molte altre terre , parte spontanei , 
parte istigati dal conte Rinaldo : furono i 
i ben venuti; Carlo li confortò a rimanersi 
fedeli , aggiunse non volere introdurre pre- 
sidi entro le rocche per non mostrare di 
aver sospetta la fede loro ; - in sostanza 
perchè non voleva diminuire l’esercito, e 
divisava di assaltare grosso il nemico, co- 
noscendo che nella condizione in cui si era- 
no ridotti gli eventi , la somma delle cose 
pendeva dall’esito di una battaglia; - poi 
gli accomiatò pieni di carezze , e d’indul- 
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genze. Traghettato il Volturno si cacciava a 
gran corso per la via che s’inoltra alle falde 
dei monti del Matese , tanto che al decli- 
nare del giorno giunse ad Alifc. Anche que- 
sta città gli schiuse le porte , e se meno era 
severo lo portavano i cittadini per le vie 
quasi in trionfo; Carlo represse il moto , 
ed essi si contentarono di urlare tanto aito - 
da soffocare la voce della coscienza che li 
chiamava traditori. Se però v’è ragione che 
scusi il tradimento , gli Alifcsi l’avevano ; 
serbavano in mente l’ingiuria di Federigo 
II , che per mezzo del conte di Celano di- 
strusse col ferro, e col fuoco quella k)r 
patria infelice : ben lo supplicavano i mal 
condotti di perdono, l’Imperatore fu ineso- 
rabile; egli moreudo lasciò agli Alifcsi un 
legato di vendetta , ed essi lo fecero pagare 
al suo figliuolo : certo turpe il misfatto , 
turpissima la vendetta; ma dalla colpa nasce 
la colpa, e l’infamia si perpetua nel mondo. 

— Talese non resse meglio d’Alife: un’antroa 
memoria raccontava che i ruderi d’una cit- 
tà , che si vedevano circa un miglio distanti 
da questa terra, fossero un’altra Talest.- , 
rovinata dai Saraceni , e però i Talesi gli 
odiavano, e per cagione loro anche Man- 
fredi avrebbero desiderato morto ; tuttavolfca 
al primo apparire dei soldati di Carlo chiù* 
sero le porte , e mostrarono di far testa. 

Si apparecchiavano i Provenzali all’assalto , 
quando l’Arcivescovo di Cosenza, parato 
degli abiti pontificali si condusse sotto le 
mura, cd intimò i cittadini ad aprire; se 
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resistessero mal per loro , aspettassero , e tra 
breve , condegno castigo in questa vita , e 
in qucli’altra. Talese venne in potere di 
Carlo al modo stesso che Gerico in mano 
dei Giudei , se non che in Talese non cad- 
dero le mura. Carlo non prese altra ven- 
vetta di quell’ombra di resistenza che di 
poco onorarla del suo aspetto ; andò oltre , 
e diresse il suo cammino a Santa Agata dei 
Goti, non già ch’ei sperasse averla come 
l’ebbe , ma perchè , se la battaglia doveva 
definirsi nella pianura di Benevento, biso- 
gnava assicurarsene , che troppo da presso 
minacciava alle spalle. 11 destino gli conce- 
deva più del desiderio; e sì che di propria 
natura il desiderio suole essere intempe- 
rante. Lontano due miglia da Santa Agata 
occorse in una solenne ambasceria , che gli 
consegnava le chiavi della terra, e con umili 
preghiere gliela raccomandava. Rispose, l’av- 
rebbe come figliuola. Tanta inaspettata pro- 
sperità com moveva il cuore di Carlo, come 
càie di salda tempera , che a mala pena fa- 
cesse distinguergli quali parole adoprasse : 
entrò giubilante in Santa Agata, e fu visto, 
mentre passava la porta, curvarsi dall’ar- 
cione , e baciarne Io stipite. Romani , e 
Francesi, in quel più tosto viaggio, che 
conquisto, dicevano apparire chiara la mano 
della Previdenza, Carlo stesso cominciava a 
persuadersene ; quell’csser destinato pare a 
tutti un bel che, e seduce le menti più 
forti: senza prender riposo, armato come 
era si condusse alla chiesa , che serba le 
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sacre reliquie di S. Menna il solitario , e 
rese grazie all’Altissimo; nell’uscire del tem- 
pio incontrò un capitano che aveva lasciato 
alla porta , il quale gli si accostò affannoso, 
come chi si è travagliato nel correre, e gli 
disse : 

,, Messcr lo Re, gente con l’insegna bian- 
ca è venuta alla porta; dovrò introdurla 
dentro io? Ella domanda parlarvi. ,, 

„ SI, introducetela tosto, sire La-croix, 
non aspetti l’amico alla porta dell’amico } 
oi troverete al palazzo dei Sindaci. ,, 

Carlo per questa volta s’ingannava : non 
erano amici coloro ch’egli accolse nella saia 
del palazzo della città con maniere semplici, 
e dimesse , affinchè prendessero buona opi- 
nione di lui ; per questa volta seminò su la 
sabbia , non ne rimasero punto edificati , 
anzi un Cavaliere , che pareva il principale 
dell’ambasciata , con soldatesca ruividezza 
gli domandò : 

„ Siete voi Carlo conte di Provenza ? ,, 
L’alterezza dei Conte rimase tralilta da 
oosi aspra interrogazione , onde riassumendo 
quel superbo contegno che gli era naturale, 
rispose : 

„ Siamo. ,, # . 

11 Cavaliere senza inchinarsi soggiunse : 

,, Or via , sire Conte , la Serenità di 
Manfredi 1 Re di Sicilia , mio signore mi 
manda a voi ambasciatore, affinchè, se vi pia- 
ce , consentite una tregua di un mese a '• 
patti , e ... ,, 
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,, Quale è il vostro nome ? bel Cavalie- 
re ,, — interruppe Carlo. 

,, Giordano dei Marchesi di Lancia. „ 

,, E bene , bel marchese di Lancia , tor- 
nate presto , e riferite al Soldano di Luce- 
rà , che noi non vogliamo con lui nè tre- 
gua , nè pace , e che noi tra poche ore met- 
teremo lui nell’inferno, od egli metterà noi 
iu paradiso. ,, 

Così favellava Carlo , insolente per arte , 
e per natura. Un Cavaliere del seguito di 
Giordano, il quale teneva lo scudo traverso 
del petto a bello studio , affinchè meglio si 
vedesse , e su lo scudo mostrava un fulmi- 
ne , che cadente dalle nuvole , abbatteva 
una torre, col moto da man celata scende , 
il nostro Ghino insomraa , il quale si era 
fatto aggiungere all’ambasciata , e per di- 
sprezzo, od anche per iattanza , (iraperctoo- 
ciiè questa sia il pelo vano della bravura , 
come il timore della prudenza) portava quella 
insegna , onde i Cavalieri francesi ricono- 
scessero in lui il vincitore del torneamenfco 
di Roma , mal comportando il superbo par- 
lare esclamava : 

,, Sire Conte , da quel valente uomo che 
siete , accettate la tregua , che in verità io 
vi giuro sarà per voi tanta vita trovata. ,, 

,, Cosa favella quel membruto , che , se 
mal non vediamo , ci pare il vincitore del 
torneo di Roma ? ,, — domandò Carlo ad 
alcuni suoi Baroni. 

„ Egli brava, e minaccia,... ,, 

„ Egli brava! „ 
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„ O sire Conte (aggiunge Ghino), da 
quel valente uomo che siete , accettate la 
Ji^egua , perchè non sempre troverete tradi- 
tori che vi lascino il passo , non sempve i 
Saraceni che abbandonino il posto , nè Be- 
nevento.... ,, 

,, Bel Cavaliere (favellò Carlo facendosi 
presso a Ghino ) tu dunque ci prometti una 
battaglia prfina di entrare in Benevento ? ,, 
,, Cavaliere di ventura , pensi ch’io mi 
sia aggiunto ai tuoi nemici per vederti trion- 
fare? „ 

,, Nè più gradita , nè più cortese amba- 
sciata potevi farci di questa ; abbine in gui- 
derdone questo nostro stocco.... ,, 

,, Mi basta il mio per ucciderti , Conte ; 
— mè^lo trasmesse mio padre, come a lui 
lo aveva trasmesso il mio avo : noi italiani 
non abbiamo costume di tener molte spade, 
perchè non siamo usi a renderle. „ 

Carlo strinse -le ciglia , e interruppe : 
,, Or sia come desideri, bel Cavaliere; solo 
ti ricerchiamo di un dono, ed è, che tu 
vogli portare a Manfredi lo Svevo il nostro 
guanto in segno di sfida per la battaglia di 
domani , e dirgli da nostra parte che cessi 
una volta di fuggirne dinanzi : certo eroe 
non lo credevamo noi , ma almeno uomo. 
Quando ci partimmo di Francia conducem- 
mo in nostra compagnia gente d’arme sti- 
mando venire al conquisto di Napoli; se 
potevamo supporre quello che è avvenuto 
avremmo condotto damigelli , trovatori , cd 
assedialo le città con le corti di amore ; 
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che si direbbe in corte del Re Luigi se il 
Conte di Angiò senza un affronto premesse 
il soglio dei Reali di Napoli? Sono così 
fatti i discendenti di Federigo? Oh ! di gra- 
zia riporta al tuo signore che non c’invidj 
la fama di una vittoria , che non privi se 
stesso di una bella gloria, perchè la più 
onorata azione della sua vita sarà di morire 
per le mani di un figlio di Francia. „ 
Voleva rispondergli Ghino , ma il Conte 
volse le spalle , e si condusse in altra 
stanza: guardò il guanto che gli era rima- 
sto, vide che appena gli avrebbe coperta la 
metà della mano , e sorrise ; poi tendendo 
il braccio y erso la porta dalla quale era 
scomparso il Conte, esclamava: 

,, lo lo terrò per me questo guanto, e ti 
giuro, Conte, che quando abbiano i tuoi 
la vittoria, lo che tolga il Barone Messer 
Santo Ambrogio , tu non godrai del frutto, 
se il braccio mio, e dei miei compagni non 
vien meno alla impresa. ,, 

Si avvicinano i tempi fatali. Manfredi , 
alla dimane convocalo il consiglio dei suoi, 
così favellava al conte Giordano d’Anga- 
lone : 

,, Or via , vedete Giordano se vero è stato 
il nostro presagio ? Non ve lo dicevamo noi 
ohe da questa tregua non avremmo rica- 
vato altro che la infamia di averla propo- 
sta ? ,, 

,, Messere lo Re, tristo è chi perde, voi 
per vincere dovevate far questo ; il nemico 
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non si è lascialo andare all’amo , provve- 
dasi ch’ei vi sia costretto. ,. 

,, Esponete , Giordano. ,, 

,, Le medesime cagioni che dovevano ro- 
vinare la impresa di Carlo a S. Germano 
la rovineranno a Benevento; prendiamo la 
lepre col carro, non vi dolga indugiare, so- 
prastando si consuma il nemico, vostra So- 
renilà s’ingrossa della gente che Corrado di 
Antiochia tiene in Abruzzo, di quella che i 
conti Federigo , di Yentimiglia , e i Capece 
ragunano in Calabria , e in Sicilia , non che 
oil're spazio ai Baroni di condurre le ta- 
glie. „ 

,, Conte D’Angalone ( interruppe Man- 
fredi), oggimai le cose non sono più intere 
come a S. Germano, adesso sarebbe danno 
quello che allora fu lodevole; l’onor nostro 
chiede rammenda. ,, 

,, Salva vostra grazia , Messer lo Re , v,oi 
sapete meglio che altrui gli affari dei Regno 
non governarsi con le canzoni dei Trova- 
tori , e l’onorato essere chi vince.... ,, 

,, E che dunque? (interveniva terzo Ghi- 
no di Tacco) da che questo ladrone pro- 
venzale fu sì veloce a investire il reame , ed 
è così presto di lingua , e insolentisce tino 
a mandare il guauto di sfida al figlio dcl- 
l’Imperatore (e qui mostrò il guanto che 
gli aveva consegnato Carlo), saremo noi 
sì codardi da non rispondere alla chia- 
mata? ,, 

,, Da quando in qua , bel Cavaliere 
(soggiunse il D’Angalone), dobbiamo com- 
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battere quando piace al nemico ? forse ì 
duelli hanno altra legge , ma nelle batta - 
glie il tempo utile è sempre il tempo ono- 
rato „ 

,, Voi parlate da quel maestro di guerra 
che siete (interruppe il Marchese , e conte 
di Lancia), tuttavolta pensate per li sussidj 
che abbiamo trovato in Benevento noi su- 
perare di già l’esercito di Francia , ponete 
mente che questa scorreria di Carlo si dif- 
fonderà con la fama di una vittoria, e certo 
sarà sovvenuto dalla Chiesa , assuefatta ad 
a)utare , allorché coiiosce di farlo con cer- 
tezza di premio ; c pòi, io lo dico con l’a- 
marezza dell’anima, ma pure l’esperienza 
mi costringe a dirlo, chi sa la dimora quanta 
gente del Regno , lusingata dalla novità , 
delusa dalle promesse, e forse anco condotta 
dal proprio mal talento , può ribellare al 
nostro Re ? questo è un incendio che bisogna 
arrestare a ogni patto, l’esempio è conta- 
gioso , e dove si sparga per le provincie noi 
avremo guerra esterna , e civile , quando 
ora l’avremmo soltanto esterna. ,, 

„ Machalub fìuby ( esclamò l’Amira ) è 
destinato , se Allah vuole tu troverai suc- 
oe&sa l’avventura mentre provvedi a resi- 
sterle; se dobbiamo vincere bastano quelli 
che abbiamo, se perdere, non bastano quelli 
che verranno. „ 

,, Io vi dico che le probabilità del vin- 
cere non sono mai troppe , e cotesta vostra 
dottrina non giova nò all’anima , nè al cor- 
po , e poi è condanata dagli Evangeli. „ - 


Così rispondeva il savio Giordano , e come 
ohe solo a sostenere la sua opinione sarebbe 
co’ savj argomenti venuto a capo di svolgere 
Manfredi , allorché un suono di trombe gli 
troncò in bocca le parole. Assorse Manfredi 
impugnando la spada, assorsero i convocati, 
gridando : — • arme ! — arme ! — Lo stesso 
Giordano, senza che il suo cervello vi con- 
tribuisse per nulla , travolto dalla chia- 
mata guerriera , trovò la sua mano su l’el- 
sa , e la voce arme su l’estremo contorno 
del labbro. 

„ Ed arme sia ,, — esaltato di nuovo 
ardore esclama Manfredi ; quindi velocissi- 
mo comandava : ,, Conte d’ Angalone , Cal- 
vagno prendete con voi le compagnie dei 
Tedeschi , e formatene una sola schiera più 
tosto profonda , che larga su la fronte , sia 
essa l’avantiguardia , assalti 1* prima , tenti 
sforzare le (ile nemiche , e s’inoltri più , e 
più sempre senza sbandarsi , - dovesse an- 
che riuscire alle spalle di Carlo : - voi conte 
Lancia , Ghino co’ vostri Toscani , e Lom- 
bardi, e tu JusufF con tutti i tuoi Saraceni 
comporrete la battaglia , seguirete immedia- 
tamente l’avantiguardia , non troppo presso 
però , - a mezzo tratto di freccia , vi pre- 
varrete della impressione dei Tedeschi, che 
reputiamo infallibile , cacciatevi dietro di 
loro , sbandatevi , scendete se fa di mestieri 
da cavallo , e scompigliate le file ; - a voi 
Rogiero affidiamo lo stendardo reale ; - noi 
al capo del ponte co’ Pugliesi comanderemo 
alla riscossa : - andate , provvedete , vi rag- 


Digitized by Google 


no 

giungo all’istante; già non vi conforto a mo- 
strarvi valenti , solo preghiamo la fortuna a 
favorire la valentia vostra. ,, 

,, Elena , dolcissima donna mia (favella 
Manfredi correndo armato di piastra verso 
la Regina, e le stringe con la mano aspra 
di ferro la sua delicata così fortemente , che 
per assai tempo vi portò la impronta vio- 
letta); Elena - addio! avanti che il sole 
tramonti io sarò vittorioso, o morto. ,, - 
Poi senza attendere risposta si volse ai 6- 
gii , e gli abbracciò -, e li baciò : - voi sa- 
rete felici, spero ; se però la fortuna statuisse 
altramente , sovvengavi in ogni caso voi esser 
nepoti d'imperatore, figli del nobile Man- 
fredi : l’unico insegnamento che un Re vinto 
può dare ai suoi tìgli per ben condurre la 
vita è di saper morire; una , voi lo sapete, 
è la via per cui si viene ■ alla luce , perchè 
una 'la cagione del vivere , innumerabili 
quelle per le quali si fugge , perchè innu- 
merabili le cagioni del morire ; se la natura 
ci aggravò di- travagli , ne concesse anche il 
modo di deporli : non temete la morte , 

bugiardo è cni Rafferma terribile, più l’uo- 
mo le si avvicina, meno è schifosa; al punto 
di abbracciarla par bella ; serbate , miei fi- 
gli, i vostri giorni contro la persecuzione, 
contro la miseria , ma non obliate che il 
cielo ha fatto un asilo contro la infamia - 
sotterra.... ,, Piangevano tutti ; Manfredi li 
sogguardò amoroso, e soggiunse: - ,, Egli 
è «osi che date animo al vostro Re per la 
vicina battaglia P Conviene accompagnare 
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col pianto un guerriero al pericolo ? In ve* 
rità , vi giuro che avanti che sia molto co- 
teste lacrime bagneranno le gote alla donna 
del Provenzale.... Ma se il destino.... Oh 
dove sei, mio fedele Bcnincasa! ,, 

,, Mancano fedeli alla vostra sacra per- 
sona ? ( esclamò avanzandosi con passo si- 
curo uno scudiero chiamato Giovanni eia 
Procida) se il mio Re vorrà onorarmi dei 
suoi comandi , per quanto basta la vita , io 
giuro adempirli. „ 

„ Figlio generoso di generoso padre , noi 
non dubitiamo della tua prodezza , se tu 
avrai il senno del Benincasa, oltre il nome, 
e il sembiante non sapremo qual differenza 
sarebbe tra voi ; pure tanto mi giunge gra- 
dita la tua offerta, che noi vogliamo, se 
bene giovane, affidarci a te solo; se il fine 
del nostro regno è fisso lassù , se la stirpe 
di Federigo non deve più reggere le terre 
di Sicilia , tu condurrai in salvo, la moglie , 
e i figli nostri a Lucerà , o meglio a Man- 
fredonia.... Mia diletta , tu riparerai come 
ti piace in Epiro presso tuo padre , o in 
Aragona alla Corte di Piero; certo tu avrai 
perduto la corona, perduto me tuo consorte 
che avresti amato anche senza corona ; - ti 
rimarranno i figli , - i figli , Regina , soste- 
gno ai tuoi anni cadenti, consolazione delle 
passate sciagure ; - il sapervi salvi anche 
dopo la mia morte m’invigorisce lo spirito. 
Or via, un abbraccio ... non piangete così... 
voi non sapete s’egli c l’estremo. ,. — Poi 
si sciolse dagli amplessi loro , parlando a 
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Giovanni di Procida : — Abbilo fermo , a 
Manfredonia , nè finché giungano galere di 
Catalogna , o di Grecia , nè per minaccia , 
nè per prego.... „ 

Rogiero , il quale , finché Manfredi stava 
stretto nelle braccia dei suoi , era rimasto 
immobile, forse quattro passi discosto, adesso 
osò sollevare gli sguardi, e muovere un 
piede; tentò di parlare , — le parole usci- 
vano imperfette , tremolavano i labbri con- 
vulsi ; lo guarda Yole fisso fisso, senza bat- 
ter palpebra , con le pupille smarrite pel 
bianco dilatato in terribile maniera, tenta 
anch’ essa rispondergli , si affollano le voci 
alla gola, vi lasciano l’angoscia dello sforzo, 
e tornano a gravitarle sul cuore : riprova ; 
ogni potenza dell’ anima , ogni facoltà del 
corpo è impiegata in quel conato , le yene 
che le errano su pe’ cigli, e per le tempie 
sporgono turgide , e di colore di piombo , 
la faccia è tinta di un sangue rappreso, 
tutta la vita sembra debba sgorgare in quei 
detti ; succumbe la natura allo sforzo inu- 
sitato , un lungo strillo strazia le orecchie , 
e il cuore dei circostanti ; — Yole bianca , 
sciolta nelle membra stramazza come una 
statua percossa dal fulmine. 

Le trombe provenzali chiamano un’ altra 
volta il nemico a giornata, pare a Manfredi 
intendere in quel suono una voce di scher- 
no, balza alla porta gridando — ,, Svevia ! 
Svevia ! „ — Rogiero vede partirsi il Re , 
guarda Yole , alza la mano al cielo sospi- 
rando : — „ Ch’ io la rivegga lieta , o non 
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la veda più! ,, — e fuggc. — * Elena sorreg- 
gendo la figlia non può seguitare Manfredi 
co’ passi , lo segue con un grido ; solo Man- 
Fredino corre dietro le poste paterne chia- 
mando : — „ O padre mio, padre mio.* ris- 
tornerai stasera ? ,, — Fanciulletto infelice! 


ode prima dei passi distinti, poi un rumore 
confuso , alla fine più nulla j ritorna pian- 
gente con le mani entro i capelli, e lamenta 
per via : — „ Il padre è sparito , — spari- 
to, e non mi ha detto di rivedermi stasera. 

L’ esercito di Carlo giunto sul vertice dei 
monti vicini ammirava la città di Benevento 


tanto, famosa per la bellezza, e antichità 
sue , non meno che per le superstiziose 
credenze, dei popoli. La sua origine si smag- 
risce nelle tenebre della mitologia, se bene 
non manchino scrittori che affermino averla 


edificata Diomede Re degli Etoli dopo lu 
guerra trojana. Poche novelle ci avanzano 
di lei durante la dominazione dei Romani, 
imperciocché la storia di questa nazione as- 
sorba ogni altra storia dei paesi conquistati, 
c finché ella fu , Roma suonasse 1’ universa 
Italia. Narrano le Cronache, Totila averla 
tolta dalla signoria dei Greci ; ma la sua 

f racidezza comincia dopo la conquista dei 
4ongobardi, che Otari sommettendo l’Italia 
fino all’ultima Reggio di Calabria ne fondò 
un nobilissimo Ducato, donandolo a Zotone 
suo generale. Noi non faremo la cronologia 
dei Duchi che successero, solo diremo, che 
per la venuta di Carlomagno in Italia non 
lu distrutto il Ducato a patto che Arecbi 
J3. di B. tom. V 8 
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Duca si rad&se , e facesse radere la barba 
ai Longobardi , coniasse moneta col nome 
di Carlo, e rovinasse le fortezze di Salerno, 
di Acerenza, e di Gonza. Grimoaldo gene- 
roso figlio di Arechi non li serbava, alle- 
gando se esser Ubero , ed ingenuo per lato 
di madre , e di padre e sempre si manter- 
rebbe libero con f ajuto di Dio. Nè i fatti 
suonavano diversi , si vendicava in libertà ? 
si faceva ungere dai Vescovi , a modo dei 
Re, adoperava corona reale. 1 Duchi che 
tennero dietro a questo Grimoaldo fino ai 
Normanni non vanno distinti che per la va- 
ria immagine impressa su le medaglie , — 
o per qualche delitto. I nuovi signori du- 
ramente calcando i popoli fecero sì che im- 
plorassero P ajuto di Papa Lione IX, il 
quale si condusse in Germania presso l’Im- 
peratore Arrigo ili, e seco lui convenne di 
permutare il censo delle cento marche d’ar- 
gento , e del cavallo bardato , imposto da 
Benedetto li su la Chiesa di Bamherga, con 
la signoria di Benevento , pur che di sue 
milizie 1’ accomodasse per conquistarla : 
riuscì T opera a Papa Lione pel molto fa- 
vore dei popoli , ed investì del Ducato un 
Raidolfo longobardo , che in4>reve fu cac- 
ciato da Anfredo normanno Conte di Pu- 
glia , fratello maggiore del Guiscardo. Per 
la nuova ingiuria crebbero le asprezze tra 
Roma, e i Normanni, e ne derivò una se- 
ne fastidiosa di piccoli aft'ronti , la quale 
non ha altro di comune con le grandi bat- 
taglie tranne la strage. Finalmente nell’anno 
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lofx) furono composte in pace queste con- 
tese nella città di Melfi, e Benevento fu re- 
stituita alla Santa Sede, per esserle tolta di 
nuovo nei tempi successivi. 11 maggior danno 
però che soffrisse la straziata città venne da 
Federigo II, che nel 1242, dopo averla sot- 
tomessa , ne spianava le mura. Ella portava 
impressi i segni della ferocia , e dell’ambi- 
zione di coloro che 1* avevano conculcata 


prima , J®oi scelta a dimora ; era il suo a- 
spetto fica esimo la storia delle sue vicende, 
che presso a lei si ammirava un arco trion- 
fale di marmo pario eretto a Trajano per la 
strada ordinata a sue spese da Brindisi a 
Roma ; — - parte delle mura non demolite 
da Federigo mostravano la strana foggia di 
architettare portata dai settentrionali in Ita- 
lia , le nuove riparazioni, e le otto porte 
costituite per comando di Manfredi il risor- 

£ mento delle arti. Il castello fondato dalla 
hiesa per istanza del Governatore pontificio 
innalzandosi con le brune sue torri su la 
città , avvertiva , e forse avverte ancora al 
viatore, qual fosse in quei tempi la solenne 
maestà dei successori di S. Pietro. 


Il conte di Provenza più la guardava , più 
gli pareva degna di essere conquistata 5 la 
circondò molte volte degli occhi per Sco- 
prirne il debole nel quale far breccia, e 
tentare 1’ assalto ; la conobbe munita con tanta 
maestria di guerra che impossibile cosa fosse 
espugnarla per forza, — gemè, si volse a 
considerare la sottoposta valle , — spaziosa 
compariva; e degna di combattervi una cani- 
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pale battaglia ; i fiumi Calore , e Sabato , 
confuse le acque all’ estremità di Benevento, 
V attraversavano, e un ponte magnifico dava 
il passo dall’ una all’altra sponda : doman- 
dava come avesse nome la pianura , — gli 
rispondevano, — Santa Maria della Gran* 
della. 

,, Oh ee ci venisse fatto ( favellava Carlo 
al Monforte ) di chiamare il nemico in que- 
sta valle ! ,, 

„ Spingiamoci alla dirotta ad occupare il 
ponte , c »... ,, 

,, E il nemico scorgendo il vantaggio , 
non verrà più fuori .... date fiato alle trom- 
>> 

Questa fu la prima chiamata che inter- 
ruppe il consiglio di Manfredi. Dopo il se- 
gnale ristette ansante di speranza , e di ti- 
more a spiare quello che fosse per nascere. 
Si aprono le porte, e le compagnie dei sol- 
dati nemici prendono a stendersi per la pia- 
nura verso il capo del ponte. 

M’ingannano gli occhi (domandò Carlo 
-ai Baroni che gli stavano attorno) , o sorte 
Manfredi ? — Si sorte .... Sire Dio , gran 
mercè ! Or ecco , Baroni , il giorno che 
avete tanto desiderato .... Mongioja ! Mon- 
gioja-l la battaglia è vicina. 

„ Bel cugino ( parlò sotto voce il Mon- 
forte al conte di Provenza ) , perchè il Ca- 
valiere del fulmine .... ,, — e il rimanente 
jgli disse in modo che nessuno dei Baroiù 
quivi radunati lo intendesse, Carlo parve 
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«degnato, e negò assoluto: insistendo il 
Mon forte , lasciava piegarsi, e rispondeva. 

Fa’, cugino, quello che vuoi, ina guarda 
che sia degno di portarle : — certo egli è 
un molto terribile cavaliere. „ 

„ Lasciate fare , io troverò il ^vostro uo- 
mo, cuore 
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di ferro, testa di nuvolo. 


E tale ‘discorrendo il Monforte si dette a 
cercare per le file un gentiluomo guascone 
nominato Sire Arrigo di ^ocence e gh ri- 
feriva come al Re, tratto dai suoi Unti me 
riti, era venuto in pensiero di vestirlo delle 
sue proprie armi , e farlo condottiero del a 
avanguardia ; io ( gli soggiungeva lo scal- 
trito) avrei potuto contendervi 1 onore, ma 
co m.c grande amico vostro ho voluto lasciar- 
celo; pensate alla gloria che e per ridon- 
darne alla vostra famiglia , pensate , Sire 
Arrigo, che di qui innanzi inquarterete nel- 
1’ arme vostra il fiordaliso di Francia. ,, 

. Grande per vero (rispose il Cavaliere) 
è la dignità che ci comparte sire Carlo.» 
pure non tale a cui la illustre stirpe dei vi- 
sconti di Cocence non sia assuefatta. Vedete, 
Monforte , questo morso d oro in campo 
rosso ? ne sapete voi la cagione . „ 

„ Ne udii, sire Arrigo, narrare qualche. 

U ° VC E che T ignorereste voi forse, sire Mon- 
forte averlo posto Regnault de Cocence per 
avei tenuto la ? briglia al Re Godono che 
i] Signore riposi, dopo la battaglia di ^Sois- 
soins ? E queste mani intrecciate in campo* 
d’ oro ? ,, 
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,, Sì veramente , visconte : ma venite f 
che il Re ne aspetta , e il nemico si avan- 
za. ,, 

„ GefTroi Visconte, alfiere dell’ Impera- 
tore Carlomagno, che Dio faccia requie alla 
sua anima , l’ebbe mozze alia battaglia delie 
Chiuse portando 1’ Ori fiamma ; e la fama 
racconta, che sire Geifroi, senza punto sbi- 
gottirsi , la stringesse co’ denti , e così la 
restituisse all’ Imperatore , il quale gli dis- 
se : o sire .... ,, 

„ Già , già trovasi nella storia del regno, 
pagina quattromila cento otto , vi mostrerò 
il luogo ; | si dice che la scrivesse Arduino .... 
gran savio maestro Arduino, visconte, primo 
consigliere di Carlomagno , e Diacono di S. 
Remigio. „ E così interrompendolo, e stra- 
scinandolo condusse Monforte il Visconte 
alla presenza di Carlo , e gli disse : 

„ Ecco il Visconte. „ 

,, Sire Arrigo, tanto di grazia nel nostro 
aspetto hanno trovato gli alti vostri fatti , 
che noi siamo venuti nella determinazione 
(e fece cenno agli scudieri, i quali attor- 
niarono il Visconte , e presero a spogliarlo 
dell’ armatura ) di vestirvi della nostra di- 
visa , e preporvi alle prime schiere. ,, 

„ Gran mercè, sire Carlo: molto è l’o- 
nore che mi fate , nondimeno tale a cui la 
stirpe dei Coccnce è da secoli immemorabili 
assuefatta. Sapete.... (c tout doucement — 
disse stizzito agli scudieri che quasi rabbiosi 
gli levavano gli arnesi da dosso) sapete, 
sire Carlo, la cagione del morso d’ oro ? 
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„ Santo Dionigi ! pensate noi essere tanto 
ignari delie glorie di Francia ? ,, 

„ Dico bene : e le mani intrecciate^in 
campo ....? „ 

„ Già ... gran fama yi aspetta là in quella 
valle , sire Arrigo. ,, 

» L’ uomo fa quello che può; nondimeno 
tanto faremo , sire Carlo , che ne andrete 
contento : noi volgeremo alle spalle .... 

( Doucement ripetè agli scudieri che nel torgli 
le manopole gli avevano graffiato le roani ) 
alle spalle, scavalcando quei monti .... Vero 
che prima dei nemici s’ incontra Benevento; 
noi lo prenderemo per forza j e poi.... „ 

Così favellando era rimasto in giustacore 
di buffalo ; — i nemici ingrossavano alla 
pianura , — Carlo cominciò ad armarlo 
dei suoi arnesi , e mentre io armava , lo ^ 
avvertiva : „ No , sire Arrigo, voi lascerete 
1’ impaccio di guidare le mosse al Maliscalco 
Mirapoix, ed ai Vandamme ; state intento 
a ferire bei colpi , potrebbe distrarvi il co- 
mando .... ( in questa gli stringeva gli spro- 
ni ) io giurerei che nessun Cavaliere avrà 
guadagnato meglio di voi gli sproni d’oto. ,, 
Quindi si levò dal collo 1* ordine di gran 
Commendatore A 1 Oltremare , e ponendolo 
a quello del Visconte — „ Questo d’ ora 
innanzi ornerà la vostra vita , o la vostra 
sepoltura. „ — L’ ordine A' Oltremare , co- 
nosciuto eziandio col nome del Naviglio, e 
della doppia luna fu instituito da S. Luigi, 
fratello ael conte d’Angiò , nel ia6a , nel 
suo secondo viaggio nell’Affrica. Egli era 
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co’ Provenzali, avremo con noi Guido Man- 
forte, Crary, e voi Conte Guerra co’ Guelfi 
di Toscana, la parola è la solita di Francia, 
Mongioja cavalieri. Andate dunque , miei 
figli , ed acquistatevi signoria. 

Si muovevano, allorché seduto sopra una 
bianchissima mula comparve circondato da 
molti PrelatiB artolommeo Pignattello Arci- 
vescovo di Cosenza, addobbato dei suoi più 
magnifici arredi ; la stessa- mula era coperta 
di un manto di oro ricamato a pignatte d’ar- 
gento , vesti d’ oro con pignatte di argento 
ostentavano i servitori, e pignatte di argento 
su le mazze dorate portavano i maggiordomi. 
Certo cotcsta arme è gloriosa perchè le Cro- 
nache dei tempi antichi raccontano che un 
Landolfo capitano su 'le galere del Re Rug- 
giero nell’ assedio di Costantinopoli di tanto 
fu audace , che penetrato nelle cucine del- 
l’ Imperatore Emanuele rapì tre pentole di 
argento, e le assunse ad impresa di sua fa- 
miglia ; pure ella sente un po’ di ridicolo , 
e la voglia dell’Arcivescovo di trametterla 
da per tutto la rendeva anche più. Pertanto 
il Pignattello fattosi al cospetto di Carlo lo 
domandava gravemente , se voleva che leg- 
gesse le bolle delle indulgenze' date da Ales- 
sandro IV , Urbano IV, e Clemente IV a 
chi combattesse in quella santa Crociata. 
Carlo rispose non essere mestieri , saperla 
tutti par cceur , li benedicesse, di questo 
sarebbongli stati tenuti. L’Arcivescovo si 
recò in mano l’ aspersorio , e senza scen- 
dere dalla mula , con assai buone orazioni, 
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li benedisse : poi recitato in fretta un brano 
di perorazione nel quale diceva Manfredi 
figlio di Acab, fulminato dal sacratissimo 
anatema , razza di vipere, arriano, arnaldista, 
priscillanista , ed ateo, tutto insieme, e 
chiamando all’ incontro i Francesi veri tìgli 
d’ Isdraello, e discendenti in linea retta dalla 
tribù di Giuda, intuonava F Exurge Domi- 
ne t et defende causam tuam etc ., e gli avviava 
a sgozzarsi allegramente su la pianura. 

ts Ora incomincian le dolenti note, ss 
Quinci, e quindi a gran corsa, gridando 
Mongioja , c Svevia si precipitano le schiere 
1’ una contro F altra bramose dì vincere ; 
sparisce lo spazio che le divide , sorge la 
strage. I Francesi per comando del Mali- 
scalco Mirapoix assaltano con la fronte assai 
larga, perchè vedendo gli squadroni tedeschi 
avanzarsi iu forma di quadrato sperano ri- 
cingerli di fianco con le punte delle file , 
alle quali erano preposti i fratelli Vandamme. 
La cavallerìa tedesca aveva in quei tempi 
riputazione d’ invitta , e a vero dire , tanto 
variano le cose in questo mondo, incapace 
allora per difetto di disciplina al resistere , 
era insuperabile nel dare la carica. Adem- 
piendo dunque i ' comandi del Re insiste 
contro il centro dell’ avanguardia nemica , 
e sforza , e punta con si fatta costanza, 
che , un po’ pel suo estremo valore , un 
po’ per essere il centro francese troppo sot- 
tile , comincia a balenare , diradarsi , e fi- 
nalmente aprirsi ; le punte, o vogliamo dire 
ale dell’ antiguardo , già ripiegandosi per 
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ferire i tedeschi di Banco descrivevano un 
mezzo arco , allorché occorrono nella bat- 
taglia di Manfredi diOlata in linea retta a 
breve distanza dalle prime schiere, e cosi 
in vece di assaltare di Banco fa mestieri di- 
fendersi di fronte da forze preponderanti. 
La fortuna più oltre conduce la trista lusin- 
ga: le schiere mezzane della battaglia composte 
della masnada di Ghino , e dei Saraceni 
prevalendosi della via aperta dai Tedeschi 
visi precipitano dentro. Svezia ! Svevia! 
gridano muovendosi , e il suono si propaga 
per le valli circonvicine , e cresce il terro- 
re : aggiungono spavento i Saraceni coll 3 in- 
cessante percuotere dei tamburi , che in 
quel secolo soli essi adoperarono cotesta loro 
invenzione, la quale fu in processo di tempo 
accettata dalla civiltà europea per tramettcre 
i segnali in guerra, e per istraziare gli orec- 
chi dei cittadini in pace mettendoci di pro- 
prio i pifferi , onde compire 1’ armonia. Ro- 
berto di Fiandra , e il Contestabile Giies 
Lebrun accorrono con la battaglia francese 
a sostenere le sorti vacillanti della giornata. 
Mongioja e S. Martino urlano a posta loro, 
e affrontano francamente : formavano parta 
dì questa schiera i cavalieri della Regina, e 
molti bei colpi di spada è fama che menas- 
sero , i quali però non ci conservano le 
storie , solo ci narrano come sire Arrigo di 
Cocence , non potendosi dar pace di avere 
indietreggiato meglio di due trar d’ arco , 
infuriava per le file esclamando : — „ Ca- 
valieri cristiani, fate testa per $. Dionigi .... 
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che diranno di me in Francia ? Vergogna 5 
avanti .... avanti .... sono paterini, eretici i 
nostri nemici .... le spade loro non tagliano, 
Dio gli ha riprovati. „ — Due cavalieri di 
Manfredi osservato il Cocence , cui tolsero 
in cambio di Carlo di Angiò , avvolgersi 
cosi allo scoperto tra i suoi soldati, si spic- 
carono di Già, e abbassata la lancia, e pre- 
mutala di forza sotto l’ascella, gli si dis- 
serrano addosso : erano questi Ghino , e 
Rogiero. Bene avvertirono i vicini il Vi- 
sconte dell’ imminente pericolo , ma egli 
aspettandoli di piè fermo gridava : „ Ora 
vedrete iLbel giuoco. ,, — Giunti i Cava- 
lieri di piena corsa al punto stesso colpi- 
scono il Visconte nel mezzo il petto per 
modo che ambedue le punte riuscirono in an- 
golo a tergo , e toltolo di sella per qualche 
tempo lo portarono conGtto nell’ aste. Si 
levò un gridò di vittoria dall’esercito di 
Manfredi, stimando morto il Conte di Pro- 
« venza, e più acre che mai continuò la bat- 

taglia : non meno vigorosi si difendevano i 
Francesi , come che si conoscesse chiaro che 
alla fine avrebbero perduto la prova. Tra- 
vagliandosi così i due eserciti sul campo in- 
sanguinato segnava il sole 1’ ora di nona , 
quando Giordano d’Angalone senza cimiero, 
mezzo scoperto di maglia , con lo usbergo 
falsato in più parti , recando in mano la 
spada rotta, si avvenne nell’ Amira JusufF, 
c — ,, Dammi la tua scimitarra ,, — disse 
*— ?l pochi colpi a ferire mi avanzano, e 
la vittoria è compita. ,, 
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,, Viemni dietro , Conte (gli rispose i’A- 
mira ) , che ti provvederò di una spada. Jt 
E così favellando sprona verso Clermont , 
che dall’ armi, e più dalla prova mostrava 
•essere assai valente Cavaliere. Clermont ve- 
dendo colui stringersegli contro senza con- 
siglio si mette in guardia , reputando il 
manrovescio sicuro ; allorché gli è a tiro 
mena di pieno vigore: l’ Amira con am- 
mirabile destrezza si curva sul collo del 
Cavallo , passa la lama nemica , e appena 
gli sfiora le spalle ; egli stringe la briglia 
allo snello Borak , torna indietro, c cala un 
fendente sul cimiero di Clermont , che le- 
vate le gambe , aperte le braccia , cade 
morto per terra . l’Ara ira si piega dall’ ar- 
cione raccoglie la Bpada , e — ,, prendi „ 
— parla al conte Giordano — ,, cosi prov- 
vede di arme i suoi amici Jusuff. „ 

„ Prode uomo ! ( rispose Giordano ) id 
1’ adoprerò degnamente al modo in che mi 
è stata donata ,, E sparve internandosi nel 
folto della mischia. 

Rincalzato su tutti i punti l’esercito di 
Carlo aveva lasciato soli i Cavalieri della 
■Regina , i quali disposti di morire anzi che 
indietreggiare, ordinatisi in Squadrone ser- 
rato contrastavano a lutto l’esercito di Man- 
fredi. Giordano Lancia considerando cóme 
non era bene che tutte le forze del suó' si- 
gnore fossero trattenute da quel pugno di 
gente , il quale nei suoi stessi conati si di- 
-efaceva , temendo che i respinti si ranno- 
dassero j e tornassero ad ingaggiare Passai- 
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to , chiamati tosto Ghino , e d’Angalone , 
comandava che di là si spiccassero, e senza 
riposo inseguissero i Francesi , rimarrebbe 
egli a prostrare quell’ avanzo dell’ esercito 
«li Carlo. Obbedivano al cenno, dietro la 
traccia dei fuggitivi si cacciavano a briglia 
sciolta , resistenti , o cedenti ammazzavano , 
i quartieri non concedevano , era spenta 
ogni misericordia ; funestava lo sperpero la- 
crimoso gli sguardi ili molli Ira gli stessi 
vincitori. 

„ Sire Dio ! non ne sostengo la vista 
( grida Carlo , cbe dal sommo della collina 
chiamata la pietra del Roseto contemplava 
la strage): l’asta , scudieri.... il mio ca- 
vallo .... qui presto alla riscossa. ,, 

„ Bel cugino, ( ritenendolo esclama Guido 
da Monforte ) , sta saldo per S. Martino, 
lascia eli’ ei vinca anche un quarto d’ ora, 
e poi la vittoria è nostra .... ,, 

„ lo non sopporto. ,, 

,, lo ti giuro per 1’ anima di mio padre 
che ti faccio arrestare .... costanza. ,, 

1 Tedeschi, a mal grado che il D’Anga- 
lone contrastasse , tratti dall’ ingordigia della 
preda , rotti gli ordini presero, come sicuri 
della vittoria , a sbandarsi qua e là per far 
sacco; erravano i cavalli in balia di se stes- 
si , i cavalieri smontati si davano a frugare 
per le tasche dei morti , e dei moribondi , 
a rapire di su le armature gli ornati, che 
stimavano preziosi , adoperando le spade a 
guisa di leva ; taluno imprimendo la rapace 
inailo sopra i cadaveri per isvellerne panno, 


o corame che accomodasse ai suoi bisogni , 
cosi rabbiosamente' trasse , che pann > , co- 
rame,- e pelle strappava a un punto; molti 
anche non potendo cavare le anellu dalle 
dita dei morti tagliarono le dita, e non 
aborrirono di riporsele in seno , — tanto è 
schifosa l’umana cupidigia! — In questa 
Ghino, e d’Ahgalone si alfaccendavano , e 
a calciate di lancia battendo il dorso ai ri- 
baldi - — „ a cavallo, ghiottoni — escla- 
mavano - „ a cavallo! ,, - I battuti intenti 
al guadagno , o non sentivano le percosse , 
o correndo più innanzi si svincolavano un 
po’ nelle spalle , e tornavano a far peggio. 

,, Adesso scendiamo , cugino ,, - disse il 
Monforte ; e Carlo montando a cavallo - 
,, Seguitemi , Baroni ,, - favellava ai suoi 
- „ voi vedrete il mio cimiero dove è più 
gloria a conseguire ; voi Guido Guerra ram- 
mentate ai vostri che vincendo a Benevento 
ricuperano la desiata patria „ - e si slanciò 
alla pianura. 

Un corriero spedito dal conte Lancia si 
presenta a Manfredi , e gli dice : - ,, Mes- 
sere lo Re, abbiamo vinto, ,, 

Il Re , levando gli occhi al firmamento 
per un pensiero che spontaneo gli si suscitò 
in mente di ringraziare il Signore , vede la 
• schiera di riscossa francese che stendendosi 
sul pendìo della collina di Roseto dechinava 
al piano, e ordina al corriero : „ - Ya, va, 
torna a Giordano , e digli che si guardi , 
perchè non abbiamo anche vinto. „ 

Poi si fissò attento a considerare la ma- 
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anada dei Guelfi , e parendogli, com’era , 
troppo bella, domandava, che fosse: gli ri- 
spondevano, i fuorusciti di Firenze. - ,, Or 
dove (è fama che soggiungesse) abbiamo 
1’ ajuto di parte ghibellina che noi con tante 
fatiche, e tesoro ajutammo? ,, - e più sem- 
pre innamorandosi nella vista della masnada 
che avanzava con ammirabile compostezza : 
-• „ Veramente quella gente non può oggi 
perdere. ,, - volendo significare , che qua- 
lora avesse egli vinto 1’ avrebbe tolta al suo 
soldo , e messa in istato. 

,, A cavallo vituperati! a cavallo! ^cco il 
nemico! „ - gridarono Ghino, e Giorda- 
no; ma i Provenzali galoppando di tutta 
carriera già soprastavano: i Tedeschi , egli 
Italiani, lasciando, quantunque a malincuore, 
la preda, assorsero per combatterli; i ca- 
valli pascendo si erano allontanati, e nel- 
Y improvviso scompiglio molti li perderono. 
però che aombrando fuggirono; nessuno ebbe 
il suo. Non anche avevano formato gli squa- 
droni , che i Francesi vi dettero dentro di 
furiosissimo impeto , e li respinsero forse 
quaranta passi; allora i Tedeschi ristettero, 
lo spazio che li divideva appariva ingombro 
di cadaveri; i Francesi vacillavano aborrendo 
di calpestare i oovpi dei fratelli. Carlo av- 
visando che da quella incertezza potevano i 
nemici prender tempo a rannodarsi, e forse 
nascere la perdita della impresa, esclama: 
6n , cavalieri non badate a calpestarli , 
ai bene a vendicarli, quei vostri morti sono 
àieti di offrirci su i loro petti la via alla 
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vittoria , Mongioja } Mongioja ! ,, - e fu il 
primo a passare. 

„ Fate testa , avanti ; fuggirete chi avete 
in prima fugato ? - Manfredi vi guarda , - 
vincere , o morire , - Svevia ! Svevia ! „ - 
avevano un bel gridare Ghino, c Giordano} 
i soldati andavano a ritroso, la paura si era 
cacciata tra loro. - Il Monforte imperversava 
più fiero degli altri : montato sopra un forte 
cavallo normanno, menando a destra , e a 
ministra la mazza d’arme , faceva aspro go- 
verno della genie di Manfredi} l’osservò 
Ghino, e lo conobbe dallo scudo, che dopo 
il tornearaento di Roma deposta 1’ insegna 
della Italia rovesciata riassumeva quella di 
sua famiglia , che mostra tre sedie rosse 
all’antica in campo di argento. - Non dette 
1’ animo al buon toscano di contemplare lo 
strazio, toglieva la lancia ad uno dei suoi, 
e correndogli addosso gridava : ,, Guardati 
«he sei movto. „ 

Il Monforte schivò il colpo, e quando 
Ghino fu trascorso gli trasse dietro la mazza 
£ d’ arme , ma non lo colse. Ecco che Ghino 
riabbassata 1’ asta sprona di nuovo contro 
Monforte, questi con fermo volto, e col 
cuore tremante attendeva a ripararsi , al- 
lorché un suo scudiero si precipita alle 
spaile di Ghino , c lancia una zagaglia , che 
passando là dove la panciera si unisce allo 
usbergo penetra sotto 1’ ultima costa spuria, 
e ferito a morte lo stramazza per terra. 

,, Da vero, Raul, (parlò sorridendo Mon- 
forte al suo scudiero), il Cavaliere clic hai 
B. di B. tom. V 9 
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ucciso era prode uomo, nè meritava di mo- 
rire a tradimento ; nondimeno ben per té 
che uomo spento non fa guerra , e odore di 
nemico morto è odóre di rosa ,, - Ciò 
detto gli spinse sopra il cavallo che meno 
tristo del suo signore sdegnò calpestarlo. - 
Stolto ! e non sapeva che i cieli gli destina- 
vano una morte mille volte più miserabile. 
E’ da credersi che la Provvidenza la quale 
fece morire Si mone Monforte suo bisavo di 
un sasso nel capo all’ assedio di Tolosa , 
Almerico suo avo di una saetta nel ventre 
sotto Tolemaide , e Simone suo padre di 
onorate ferite sostenendo la libertà degli 
Inglesi contro il Re Enrico , contendesse a 
Guido in pena della sua barbarie la gloria 
di cadere sul campo, oggimai ereditaria nella 
sua famiglia ; preso nella battaglia navale 
combattuta tra’ Siciliani, e Napolitani avanti 
il golfo di Napoli nel 1287, conchiuse nello 
squallore del carcere una vita , che aveva 
illustrata di bei fatti d’ arme , e contami- 
nata di feroci misfatti. 

II conte Giordano d’Angalone mirò quella 
morte, la mirò, e una tenebra gli si diffuse 
su l’anima; nondimeno risoluto di non, tor- 
nare in sembianza di vinto là dove si era 
dipartito come vincitore , trovandosi presso 
la masnada dei Guelfi vi si lanciò in mez- 
zo , desideroso della bella morte. Trapassan- 
do imperversato molti percuote, molti stra- 
mazza , tanto che giunge allo stendale che 
in quella giornata portò Corrado da IVIonte- 
roaguo di Pistoja, lo afferra con la manca , 
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con la destra mena la spada : Corrado a sua 
posta tiene stretto, e si difende: i paladini,- 
che cosi , come abbiamo avvertito nel se- 
condo volume, si chiamarono i dodici Guelfi 
che condussero a morte Tacila da Modena , 
circondano il D’Angalonc , e lo trafiggono 
di mortalissime punte ; non vi bada il prode 
uomo , e segue la sua battaglia col bandie- 
rajo , il quale , soverchiato da troppo mag- 
gior forza , ferito in più parti , lascia ca- 
dérsi di sella ; al punto stesso trabocca il 
D’Angaione , spirando l’anima sul giglio di 
Firenze. — Atroci erano gli odj dei faziosi 
d’Italia in quei tempi , atroci i falli ; com- 
battevano i fratelli contro i fratelli , i figli 
contro i padri , e però, non senza commo- 
zione, trovo nella mia Cronaca come i Guelfi 
dessero dopo la battaglia onorata sepoltura 
al D’Angalone deponendolo nella fossa stessa 
con Corrado di Montemagno , c sopra vi 
piantassero una croce , che nel braccio di- 
ritto presentava il nome di Giordano , nei 
traverso quello di Corrado , e pregava il pas- 
. * seggiero a recitare una requiem all’aniinc 
di due forti morti sul campo. 

Spenti i capitani non fu più modo alla 
fuga, non si scorse più altro che uii correre 
alla dirotta per la campagna , non s’intese 
che un gridare, — salva chi può. In qiiesU. 
maniera rovinando pervennero dove Gior- 
dano Lancia , vinti i cavalieri della Regina, 
riordinava i soldati per condurli in sussidio 
dei suoi : — ,, Ecco i nemici ! ,, — bianda 
di paura gli gridavano i piami arrivati. — 
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,, Quali nemici?,, — ,, 1 Guelfi, i France- 
si , una schiera di demoni scatenati ,, — 
„ Vengano, col nome di Dio siamo qui per 
combatterli. „ 

Urtano i sorvegnenti Francesi le schiere 
del Lancia con inestimabile valore , e sono 
con pari prodezza ributtati ; rinserrano le 
iile , tornano alla carica, e di nuovo indie- 
treggiano respinti; fu il terzo rincalzo il me- 
glio sanguinoso , nè, quantunque laceri, per 
anche si sbigottivano ; tentarono il quarto , 

— infiniti i colpi percossi, e ripercossi, in- 
finite le piaghe , infinite le morti : ma il 
Lancia „ fermi ,, — gridava ai suoi , e i 
suoi confortali dall’esempio non piegavano 
un’oncia : combatteva Rogicro nella prima 
fila , stava la bandiera di Manfredi nella 
sua mano salda quanto su la cima di un 
torrione ; intorno di lei si affollavano con 
ìmpeto rabbioso i più prodi, e quando egli, 
l’agitava al vento sorgeva un grido di gioja, 
e il coraggio dei combattenti si raddoppiava. 

— Allora che assaltiamo , non vincere signi- 
fica perdere, e Carlo oggimai conosceva, per 
quella ostinata resistenza , disperata l'impre- 
sa : l’animo contristandosi però non si smar- 
riva , anzi più acre per la sventura meditava 

10 scampo. Sovente osservammo l’uomo sfor- 
tunato diventare maligno , e commettere nel 
disastro tal fatto, cui egli non avrebbe pen- 
sato nel tempo felice. Questo appunto av- 
veniva nel caso presente, ricorse alla frode 

11 figlio di Francia , e rompendo ogni patto 
dal diritto delle genti costituito in quella 
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età, inteso solo ad apportare il maggior male 
possibile al suo nemico ordinò che prendes- 
sero a ferire i cavalli : fu cotesto comando 
contro la fede che scambievole si davano i 
due popoli guerreggianti su la forma del 
combattere, ma la vittoria assolve ogni pce- 
cato commesso per acquistarla , e se Grozio 
.sentenziò , doversi sei-bar fede ai nemici , e 
recar loro il minor male possibile , crediamo 
che lo dicesse di luglio , nè lo avrebbe con- 
fermato di geunajo. 

Propagavasi il cenno di Carlo per tutte le 
file , da ogni parte sorgeva il grido ; Agli 
stocchi! agli stocchi! e ferire i cavalli. ! — 
Ponevasi immediatamente in esecuzione ; la 
prima fronte del Lancia innanzi che avvi- 
sasse a difendersi si trovò scavalcata. Il Lan- 
cia medesimo ebbe morto sotto il cavallo , 
gli abbattuti si ripiegarono in disordine su 
le schiere che stavano -a tergo , si aprirono 
queste per preservarli ; — gli accoglievano ; 
— solo infelici che siccome raccolsero i 
compagni non poterono ributtare gli avver- 
sar) , — entrarono alla rinfusa ; la francese 
gagliardia , fatta maggiore per la speranza 
della vittoria , menava le mani in abbando- 
dono, non mancarono in quell’estremo fran- 
gente a se stessi i soldati del Re ; pari era 
il valore , disuguale la condizione. Nessuno 
stimi più sanguinosa battaglia , o con mag- 
giore prodezza essersi mai combattuta negli 
antichi , o nei moderni tempi ; lunga sta- 
gione la pianura di Santa Maria della Gran- 
delia esalò vapori pestiferi a cagione del 
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lezzo che intensissimo mandavano i corpi 
insepolti : per oltre un mezzo secolo le bian- 
che ossa sparse alla campagna attestarono 
con quanta rabbia vi si straziassero miglia ja 
di vittime, ed anche adesso avviene sovente 
all’agricoltore tracciando il solco di sentirsi 
a mezzo trattenere l’aratro ; si abbassa, e 
trova frammenti di scheletri attraversatisi al 
vomcio , gli afferra imprecando, e gli sba- 
lestra nel campo del vicino. 

Senza elmo in testa , co’ capelli rappresi 
di sudore e di sangue, ferito nel volto, te- 
mendo nella manca lo stendardo reale lace- 
ro, nella destra la spada dalla punta all’elsa 
intaccata , si presenta Rogiero a Manfredi , 
c da lontano gli grida : 

,, Alla riscossa , Messer lo Re , alla ri- 
scossa! ,, 

,, Ch’è questo! lasciano il Campo i codar- 
di? Dove è Messer Ghiuo ? ,, 

„ E’ morto.... ,, 

„ D’Angalone? ,* 

,, Morto.... ,, 

,, Vendetta di Dio ! Baroni , alla riscos- 
sa , seguile il vostro Re ; egli vi condurrà 
alla gloria , o alla morte. ,, — E spinse il 
cavallo : non intendendo che un fievole ru- 
more volge la testa; — forse dieci lo accom- 
pagnavano, li rimanenti in numero di mille 
quattrocento Cavalieri , e forse quattromila 
fanti non si muovevano. 

,, Su presto , affrettatevi , alla riscossa , 
che l’indugio è rovina ,, — replica Manfre-r 
di. La medesima immobilità per la parte dei 
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suoi. Comincia a chiarirsi il grande inganno, 
trema il cuore del Re. — ,, O miei fedeli 
Baroni ( riavvicinandosi a loro esclama sma- 
nioso ) , muovetevi per la vostra salute , pe’ 
vostri figliuoli .... già non voglio rammentarvi 
qui li miei bencGcj , — pensate all’onor vo- 
stro , pensate al vituperio.... „ 

,, Noi pensiamo all’anima , noi vogliamo 
l’assoluzione dalla scomunica.... ,, 

,, Che protestate voi ? Non combatteste 
meco contro Papa Alessandro ? Or non è 
ancora l’anno , non iscorrcste voi , armata 
mano , la campagna di Roma ? Adesso non 
vi propongo investire la terra altrui , sì bene 
difendere il Regno.... ,, 

,, Il Regno è vostro , difendetelo se sa- 
pete. 

,, SI , lo saprò col valor vostro : usi a mi- 
litare sotto l’aquila del figlio di Federigo voi 
non l’abbandonerete a mezzo della vittoria ; 
il giuramento di fedeltà pronunziato a Mon- 
reale , c a Benevento adempite : deh ! fate 
die per la seconda volta Manfredi vi sia te- 
nuto del trono. ,, 

, Gli rispondevano dando fiato alle trombe, 
e volgendo il tergo alla battaglia : — incre- 
dibile tradimento , se le storie del tempo 
guelfe, e ghibelline noi riferissero. I Baroni 
napolitani , nella medesima maniera dei Po- 
lacchi nell’antica costituzione , montavano a 
cavallo nei pericoli del Regno , e come essi 
formavano la principale , o la più numerosa 
parte degli eserciti ; chi ha letto la storia 
di Polonia si maraviglia della somiglianza tra 
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i Pospoliti , e le masnade dei Baroni napo- 
litani ; medesimo il lusso , medesima la in- 
stabilità, le abitudini medesime: solo diversi 
in questo , che i Polacchi difendevano ciò 
che reputavano libertà , i Napolitani la mo- 
narchia. Manfredi che dubitava della loro 
lealtà , gli sottoponeva ai suoi proprii co- 
mandi , fidando che l’autorevole presenza gli 
avrebbe frenati ; come rispondessero alle sue 
speranze adesso vedeva , per brevi istanti 
contemplò sbigottito l’immensa viltà. — 
,, Stolto ! ,, — finalmente proruppe — ,, ed 
io li pregava. ,, Poi levò la mano in atto 
d’imprecare: ,, No ....immeritevoli delle mie 
imprecazioni , io li condanno a vivere .... 
me avventuroso ! che come il trono non 
stanno nelle loro mani la gloria , e rino- 
manza nostre. ,, — Volgeva il destriero , col 
grido , e con gli sproni lo stimolava alla 
corsa- In quel momento avvenne un caso 
stupendo , l’aquila d’argento che teneva per 
cimiero gli cadde su l’arcione .... impallidì 
all’augurio fatale, dicendo: ,, hoc est signum 
Dei ,, però che questo cimiero aveva di mia 
mano appiccato per modo , che non doveva 
cadere. 

Raccolse ciò detto le sue virtù , c da che 
gli era impedito di vivere ruinava nel furore 
della battaglia per morirvi da Re. 
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CAPITOLO XXIX. 


Un'alma coronata si diparte , 

K lascia qui del suo gran nome un'ombra. 
0 del mondo vivente , o del non nato 
Occhi pietosi nella morte sua 
Osservate , apprendete 
D’un gran regno che cade, ed un che nasce 
La vicenda solenno ... 

Cleopatra. Tragedia antica. 


Se pietà fu quella che velò in cielo il rag- 
gio delle stelle nell’ ultima notte di febbrajo 
del 1265 , e gli contese di risguardare sul 
campo scellerato , perchè si affaccia ogni 
giorno il sole all’oriente per illuminare opero 
che la notte non ha tenebre abbastanza pro- 
fonde per tenerle celate? Un aere uliginoso, 
pesante copre la valle di Santa Maria della 
Grandella;al fragore dei ferri cozzantisi , al 
corruscare delle armi , allo scalpitare dei de- 
strieri, ai gridi di misericordia, e di minae- 
cia è subentrato il silenzio — silenzio, e te- 
nebra , spaventosi compagni della morte ! 
solo qua , e là il singulto di un uomo che 
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passa, un implorare di padre, o di figlio di 
qualche agonizzante ; ma il lamento è fie- 
vole , come il soffio del vento che agita ap- 
pena la fronda , e va via , nè turba la quiete 
solenne. Tutto è guerra nel mondo : pure 
la fiera divora , e si rinsclva ; noi ( non so 
se più stolti , o ribaldi ) osiamo vantarsi 
della strage , e la diciamo vittoria , e ne 
rendiamo grazie all’ Altissimo , quasi per 
averlo compagno dei nostri delitti. Piove la 
rugiada del cielo ugualmente pietosa su i 
cadaveri dei Pugliesi , e dei Provenzali , ed 
io per me quando considero la rugiada prin- 
cipiare , e conchiuderc il giorno, penso che 
pianga la Natura sopra la sciagurata genera- 
zione della polvere.... Oh fosse almeno un 
giorno esaudito quel pianto! — Tutti hanno 
abbandonato i caduti sul campo : cerca il 
vinto coll’ansia del terrore un asilo alla vi- 
ta , che sottrasse alla spada nemica , il vin- 
citore si affaccenda a bere nelle tazze la di- 
menticanza del fratello trafitto , dimani gli 
pregherà riposo , e gli darà sepoltura, in- 
tanto — morti co 7 morti , ei pensa di go~- 
dere. 

Avvolto entro una cappa di panno nero 
scende un uomo dal colle della Pietra di 
Roseto, e volge i passi alla pianura di Santa 
Maria j lo precede un grosso mastino, che 
stringendo tra i denti un lampione gli ri- 
schiara la via ; l’abito l’accenna per un 
santo frate , la faccia tiene quasi che adatto 
nascosta nel capperuccio , tultavolta dalla 
parte che mostra tu lo diresti lo spirito ma- 
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Ugno clic viene a godere del frutto della sua 
tentazione : con le braccia incrociate sul 
petto, senza recitare una preghiera passa tra 
1 morti, li guarda , li calpesta, e va innan- 
zi. Forse da un’ora cercava sul campo di 
battaglia , allorché proruppe infastidito ; — 
,, e si che me lo avevano giurato morto ! ,, 
— Soprastelte alcun tempo , poi riprese a 
investigare ; -- colà dove maggiore compa- 
riva la strage , tra mezzo un cerchio di ca- 
daveri orrendamente mutilati , premendo di 
un piè la te^la di uu caduto intendeva un 
leggiero lamento. 

,, Di poca carità ! sei tu un cristiano! uu 
frate del Signore! e calpesti il capo del mo- 
ribondo ? ,, 

,, Chi sei 7 M’inganna la speranza? Dim- 
mi chi sei? ,, 

,, Un uomo clic muove. ,, 

11 frate si nascose maggiormente nel cap- 
puccio , prese il lampione dalla bocca del 
cane, l’accostò alla faccia del giacente*, e — , 
,, Sei Manfredi! ,, -- gridava con gioja be- 
stiale. 

,, Fui Manfredi , ora sono un uomo che 
muore : ob ! se prima di passare al tribu- 
nale di Dio, tu in carità , santo frate , vo- 
lessi... ,, 

,, Parla , Re della terra , io godo in ascol- 
tarti. ,, 

,, il cielo dunque ini li ha mandato .... 
ma non chiamarmi Re ; la corona ch’io as- 
sunsi col misfatto , l’Eterno me l’ha tolta 
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con la morte. Vuoi tu udire la mia confes- 
sione ? „ 

,, E’ il mio ministero; pure come speri 
placare la giustizia ?.... ,, 

,, Intesi sovente che il maggiore peccato 
commesso da Caino fu diffidare della mise- 
ricordia .... lascia a chi può la cura di per- 
donarmi , tu porgi l’orecchio .... ti condurrò 
nell’amarezza dell’anima mia per tutti i miei 
anni , accuserò al tuo cospetto le mie col- 
pe , e tu mi rimetterai l’empietà del pee- 
cato. ,, 

Il frate si messe a sedere su la terra , lo 
segnò della mano , susurrò un’orazione , e 
gli diceva : 

,, Parla , Re , io sono parato. ,, 

,, Padre mio , padre mio , io sono per 
accusarmi di un delitto che il cuore mi scop- 
pia a pensarvi. „ 

,, Abbi costanza : cosi tosto diffidi ? ,, 

,, Jio , spero. Dalle mie mani fu versato 
quel sangue, sul quale adesso sdrucciolando 
giaccio per sempre ; il mio trono grave di 
uria morte nefanda m’è rovinato sul capo , 
e meco infrange la mia famiglia.... Vedi, e 
fremi , frate , ma non fuggirmi in nome di 
Dio .... vedi in Manfredi l’assassino dell’Im- 
peratore Federigo.... ,, 

,, Tu parricida !.... ,, 

,, Parricida! ,, c per lunga ora nessuno eb- 
be coraggio di schiudere il labbro — rico- 
minciava Manfredi. — , , Sì , non parlare, 
tu non diresti parola che la coscienza non 
me l’abbia mille volte ripetuta , nè presu- 
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mere che, la tua lingua laceri guanto mi ha 
lacerato costei.... Se possono i rimorsi espiare 
le colpe..., oh! tremendo fu il mio peccato, 
ma senza pari il rimorso. Correva la notte 
del i3 decembre , giaceva l’Imperatore am- 
malato.... io mi sedeva accanto al suo letto. ... 
la clamide , e la corona imperiale posavano 
sopra una tavola poco discosta da me .... mi 
assaliva il demonio; i miei occhi si affissa- 
rono su la corona, pensai al potere, pensai 
alla conquista .... vidi re vinti , nazioni de- 
bellate ai piè del mio trono .... osservai en- 
tro i secoli futuri , ed ogni secolo mi svelava 
il mio nome luminoso di fama . ..più mirava 
i giojelli che l’adornavano , più mi pareva 
che splendessero*... stesi le mani per affer- 
rarla .... ahi ! le rattenni a mezzo l’atto ..j. 
quantunque io mi stessi tra Federigo , e il 
diadema , nondimeno la vita dell’Imperatore 
stava tra me , e la corona ; mi si intenebrò 
l’anima , guardai mio padre , — dormiva , — 
un lieve alitare accennava la vita.... togliti , 
o morte , invocai dal profondo, quell’avanzo 
di vita !,... presero ad agitarsi le labbra del- 
l’Imperatore , e a mormorare tra il sonno : 
— Corrado porterà la corona , ma la mia 
gloria è Manfredi. — la mia mente .... il mio 
braccio .... Povero padre ! una voce mi su- 
surrò nelle viscere , e mi morsi le labbra in 
pena dello scellerato pensiero , e la contri- 
zione si espresse con due grosse lacrime , 
che mi sgorgarono sul volto.... Alzai la mano 
per Svegliarlo .... dormiva così tranquillo! e 
poi faceva di mestieri a un figlio per non 



commettere il parricidio che il padre lo guar- 
dasse ? Non proseguiva. — La testa ohe può V 
meditare la morte di chi l’ha generata è og- 
gimai degna della scure in questa vita, del- 
l’inferno in quell’altra. — Il raggio del dia- / 
dema mi lusingava più feroce di prima , mi 
vi struggeva dinanzi con ineffabile spasimo.... 
dopo un’ora di meditazione il parricidio non 
mi parve tanto spaventevole .... la gloria , e 
il potere mi abbagliavano come due Soli.... 
il misfatto appariva a guisa di un piccolo 
nuvolo per un cielo da per tutto sereno . .. 
Dio non vidi , perchè indurato era il mio 
cuore .... vinceva il demonio ....solo il sangue 
del padre su le mie mani rappreso .... l’e- 
stremo anelito .... il guardo , oh ! il guardo 
del morente mi tratteneva. In questa inten- 
deva nuovamente ripetere il mio nome; ben 
quella voce valeva a rompere l’orribile pro- 
ponimento .... ormai giù nel precipizio della 
infamia non volli ascoltare parola , che mi 
rimuovesse .... stesi senza pensarvi la mano , 
ed ella si posò su la bocca paterna .... im- 
pedito nella respirazione l’aere usci a guisa 
di gemito soppresso .... voltai la faccia .... ba- 
lenò un pensiero traverso il mio cervello, e 
tornò nelFinferno .... se l’origliere , sul quale 
posa la testa dell’Imperatore , posasse su la 
sua lesta .... non sangue .... non sguardo .... 
balzai dalla sedia .... tremavano le gambe..,, 
tremavano le braccia .... grondava sudore .... 
tutto il mio corpo era delitto .... m’abbando- 
nava sul letto.... strappo di sotto l’origliere.... 
e .... e percuotendolo nel \olto .... mi v’ingv- 
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hocchio sopra .... io .... Manfredi ....consumo 
■fil parricidio .... e le mie membra si atteggiano 
; in sembianza di colui che scongiura TEter* 

«°- n . . . 

Manfredi vinto dalla fiera memoria si ab- 
bandona si come spasimato ; poco ormai gli 
rimaneva di vita , e pure l’affanno più pro- 
fondo che avesse sofferto doveva amareggiar- 
gli quell’ultime ore: stendeva , appena rin- 
venuto, brancolando le mani % nè occorren- 
do nell’oggetto clic ricercava proruppe : 

„ Ahi ! che s’è fuggito il frate .... lo ba 
cacciato il racconto ... „ 

,, Non mossi membro , non ho mutato 
fianco, Re „ — di una voce soffocata risponde 
il confessore. 

,, Non hai sentito drizzarti i capelli su la 
fronte? ,, 

' Prosegui ad accusare li tuoi maggiori 
delitti ... „ 

,, Maggiori! Non ti fa fremere , frate, il 
parricidio? ,, 

„ 11 mondo non ha reato che vaglia a il- 
languidire un momento , o ad accelerare i 
moli del mio polso confessa confes- 

sa- », ' 

,, Te non nudrirono dunque i precetti 
del Vangelo ? Non accusa a frate le sue 
colpe Manfredi ? 

„ Anima innocente venni tra gli uomini, 
si compiacque la madre del gentile portato, 
incessanti suonarono le grazie di mio padre 
pel virtuoso figliuolo , amai nell’ aurora av- 
venturosa dei miei giorni ogni oggetto crea- 



to, il buono perchè buono, il malvagio 
perchè poteva diyentarè buono , mi avvele- 
nava un codardo la vita, sul cammino della 
perdizione mi spingeva, - io 1’ ho percosso ; 
- la tua confessione non poteva ascoltarla 
che un demonio, e tu, ne, mi rendesti 
demonio .... ,, 

,, Le tue parole .... il furore .... ,, 

,, Bendimi la mia innocenza .... la mia 
innocenza .... io sono il Caserta : contempla 
la mia sembianza disfatta dal dolore , tue 
sono le mie colpe ... in me saranno punite, 
ma la giustizia le aggiungerà ancora ai tuoi 
supplizj. „ 

,, Toglimiti dinanzi. ,, 

„ Dinanzi! perchè ? Non sono venuto 
quasi un invitato a banchetto nuziale alla 
tua morte ? „ 

,, Ed io rauojo .... ,, 

,, E non sono venti , e più anni che ho 
tolto i tuoi ultimi aneliti per cagione del 
mio vivere ? ,, 

,, Vattene, ti scongiuro ,, 

,, Per chi? per Dio forse? L’ho rinne- 
gato per te. Pel mio onore forse? Tu me 
l’hai rapito. Per l’amore di mia donna? 
Tu me l’hai contaminata. Per miei tìgli? 
Per te fui padre di prole non mia. Cessa 
adunque, o He. dallo scongiuro. ,, 

„ Fuggono le potenze dell’ inferno al se- 
gno della croce , non cesserà 1’ uomo di 
tormentare alla preghiera dell’agonizzante?,, 
,, No. - Concedi anzi , mio Re , eh’ io 
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itti sieda a godere la convulsione della tua 
agonìa. „ 

„ Ma vattene, feroce, lasciami morire in 
pace.. ,, 

,, No. - Tu hai empiuto una coppa di 
disperazione , or non contendermi , Re, che 
il mio spirito esulti di apprestartela ai lab- 
hri. ,, 


,, La tua coscienza .... ,, 

,, La mia coscienza ! Non te l’ho io detto 
che spaventerebbe Satana stesso ? non ti ho 
io detto ch’ella è opera tua? 

„ Traditore!.... 

„ Taci , vituperato. Non sei tu quegli 
clic fingendo amicizia mi rapisti l’ amore di 
colei ch’io amava di rabbioso deliro ? Tu 
fosti il traditore , quando ebbro di potenza 
aggravasti il mio capo d’ infamia : guardati, 
abbietta creatura , di mandare un sospiro , 
o se nel furore che ti agita senti il bisogno 
di maledire , ^ maledici tc stesso , - io son 
giunto a prostrarti , ed io ti calpesto. ,, 

,, Sa la voce del Re , quantunque s’inalzi 
dalla polvere , altro giudice degnasse tranne 
l’Eterno, ti direbbe che prima che per te 
fosse strascinata la Spina avanti l’altare , 
me amava , me suo sposo all’intemerato 
seno stringeva.... ,, 

,, Ti amava .... e fu punita.... 

,, Non periva nell’incendio 
lo?.,, 

,, lo la trafissi. .. ,, 

„ Ali! Dio ti perdoni.... ,, 

B. di B. toni, y io 
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„ E versai la mia colpa su la tua te- 
sta. „ 

„ Élla non mi accuserà.... anima per 
anima .... quello che può difendersi sarà 
difeso .... per l’altro fammi misericordia , o 
Signore.... ,, v 

,, E’ tardi; — mal soddisfi alla colpa sul 
limitare della morte : non rammenti quello 
che sta scritto nella legge? ,, 

,, Rammento che orribili furono li pec- 
cati miei , ma Vinfinita bontà ha sì gran 
braccia che ripara chiunque le domanda 
perdono.... ,, 

„ Sta scritto : — io ti ho steso la ma- 
no , e tu non mi hai badato; ti ho chia- 
mato, c tu non mi hai risposto; tenesti a 
vile il mio consiglio, le mie rampogne sprez- 
JZasJti ; adesso rido su la tua morte, ed esulto 
se quello che temevi ti ha colto (i). ,, 

,, Ma egli è pur scritto; - della pietà del 
Signore è’ piena la terra , e l’Onnipotente 
salverà la creatura con la misericordia, non 
già con la giustizia (2). „ 


(1) V ocavi , et renuistis ; extendi manum 
tneam, et non fuit qui aspiceret ; despexislìs 
omne consilium meum , increpationes meas 
neelexistis ; ego quoque in interilu veslro 
ridebo , et sub sunna bo quando id quod ti - 
mebatis advenerit. Proverb. 

(2) Misericordia Domini piena est terra. 
- Psax . - Non ex operibus justitiae quae 
fecimus nos , sed secundum suam miseri - 
cordiam salt'os nos fedi. - Acx. Apost. 
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,, La misura dell’i/a c colma , - sei con- 
dannato, io ti dico che speri invano. „ 

,, Tu speri invano, se credi disperarmi 
in questi estremi momenti, che una pietà 
profonda mi allegra con la speranza.... In- 
tendi , uomo , il susurro dei tuoi vermi ? 
Essi ti diranno che mentre pensi di tormen- 
tare , tu. stesso sei qui tormentato.... „ 

,, Certo io sono quegli che adesso vedo 
«coperchiarsi i sepolcri , e sorgerne le ani- 
me del padre , dei fratelli , dei figli da me 
uccisi per circondare il mio letto di morte; 
io che intendo lo scherno , io le risa con 
le quali accompagnano il mio trapasso... per 
te scendono gli angioli del paradiso, e ti 
apportano la pace , per te si parte dal trono 
dell’Onnipotente un raggio di gloria , sul 
quale ascenderà alle gioje celesti l’anima 
beata.... Dimmi, perduto, che opporrai nel 
giorno del giudizio alla strage di tuo pa- 
dre? „ 


,, 11 mio pentimento...^ „ 

,, A quella di Corrado ? ,, 

,, 11 mio pentimento.... ,, 

„ A quella di tuo figlio.... ,, 

„ Qual figlio ? „ 

A breve distanza s’ intende una voce la- 
mentosa che mormora , ■ — Yole ! — Balza 
in piedi il Caserta , osserva un moribondo , 
lo prende sotto le ascelle , e senza rispetto 
alla sacra ora in che 1’ uomo chiamato ad 
altri sensi combatte anche per poco la forza 
della estinzione , lo strascina contro Man- 
fredi ; giuntogli davanti glielo getta nel grem- 
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bo u il andò ferocemente : — ,, eccoti il fi- 
glio.... oh! la mia vendetta è piena. ,, — Poi 
torna a sedere , e volge la luce della lan- 
terna sopra que’ volti per contemplarne P e- 
spressione. 

,, Manfredi riconosce il morente , gli cinge 
le braccia intorno ai fianchi , e sorreggen- 
dolo dolora : 

,, O Rogiero ! o figliuol mio ! già il 
cuore me lo diceva .... qual ti riveggo, Ro- 
gicro! „ ; 

Apre a fatica le gravi pupille 1’ infelice 
giovane , e domanda : 

,, Or dove mi han tratto ? ,, 

,, Tra le braccia di un Re ....tra lo brac- 
cia di un padre ,, — - risponde il Caserta. 

,, Padre! — Re! — Chi padre? Tu forse, 
Manfredi ? „ 

H ,, Ahi sventura I al figlio del pecoato , 
abbracciamento di sangue! .... ,, 

,, Tenebra di dolore angustiava i miei 
anni .... vissi la vita del pianto.... delitti , 
ambasce, rimorso.... oh! tutto è compensato 
dalla soavità dell’ amplesso .... io benedico 
la vita .... „ 

,, Godi nelle braccia di chi tu tradisti.... 
godi del padre parricida. ,, 

,, Di chi è questa voce, padre? ella mi 
inasprisce le piaghe.... „ 

,, E’ voce di schiavo che insulta alla mor- 
te del signore.... „ 

E’ del Caserta ; la riconosci Rogiero ? ,, 
,, Ti riconosco per empio .... ma bada , 
breve gioja è quella che deriva dall’ altrui 
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pianto .... fiero destino ti aspetta, Rinaldo.... 
Accenni del capo, e mi deridi? Nell’abisso 
della miseria ove ci getta la tua perfidia 
io contemplo il tuo fine , e parmi sedere 
sopra un trono di gloria .... Ahimè! fuggono 
le parole alle labbra .... padre , è salva 
Yole ? „ 

„ Salva. „ 

,, Menti , è prigione. „ 

„ Egli ha detto prigione .... A chi affida- 
sti la diletta? ,, 

„ Non lo rimembri? Al Procida. „ 

„ Allora morditi la lingua .... serpente , 
ella è salva. Padre , li lascio .... „ 

M Oh fìgliuol mio! ,, 

,, Stringimi forte .... porgimi la mano, o 
padre , corro al premio della sventura. ,, 

Si reca la mano paterna alla bocca , e 
la bacia ; poi si sforza d’ imporsela Al ca- 
po , sviene a mezzo dell’alto; ricade la de- 
stra di Manfredi , — la vita di Rogiero è 
già spenta. 

Chi vorrebbe biasimarmi , se , come Ti- 
mantc velava la faccia di Agamennone , io 
passo senza descriverle le sensazioni che agi- 
tarono Manfredi? Chi lo potrebbe? Chi lo 
tenta nè meno? Taccio del quarto d’ora che 
corse tra la morte di Rogiero, e queste pa- 
role che il Re profferiva : 

,, Nè così tranquilla sarà la nostra agonia, 
pure l’affretto col desìo .... e sento che giun- 
ge. Rinaldo presto a comparire al tribunale 
dell’ Eterno io non vo'gtio lasciare oggetto di 
odio sopra la terra .... bisognevole dell’altrui 
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perdono , io ti concedo il mio .... se tu mi 
abbi offeso lo vedi.... e tu perdona.... va- 
gliaci il mutuo amore .... prendi prima che 
sia irrigidita la mia mano .... „ 

„ Non toccarmi; — io, sono venuto a ve- 
derti morire , non a perdonarti. ,, 

,, E bene , io muojo .... e ti perdono... 

„ Io vivo , é ti detesto. ,, 

Allora Manfredi cadde riverso , nè and 
mollo che prese a singhiozzare forte, e a 
esclamare tra i singulti : 

„ Non favellarmi mite .... oh 1 non mi ti 
mostrare placido .... dimmi parricida .... stra- 
ziami con la rampogna degli occhi, padre 
mio. Che fai? perchè mi asciughi la fronte, 
Corrado ? il lino è diventato vermiglio .... 
v* era del sangue .... è tuo .... oh! egli mi 
bacia dove stava il suo sangue .... benedetto 
dal Signore .... il regno dei cieli. ...pianger 
milioni di secoli .... cosi dolce chiama il se 
polcro? Lo spirito mio.... la gioja della lu- 
ce. ...mi raccomando. ,, 

11 Conte di Caserta intento , chino sul 
volto di Manfredi per notare i sospiri, l’agi- 
tarsi dei muscoli , le più leggiere contorsioni 
dei labbri, allorché lo vide spirato si levò 
impetuoso , e gittata la lanterna si dette a 
correre a precipizio pel campo di battaglia: 
spesso su qualche cadavere stramazzava , 
spesso inciampando nelle armi sparse si fe- 
riva , pareva non sentisse più nulla , strette 
le mascelle, le pugna tese digrignava tra i denti 
atroci bestemmie , di tratto in tratto si pe-i 
stava su per la bocca , e per le guance, ed 
ululaya ; 
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I ,, Egli è morto, — e non si è dispe- 
rato. 

Qui ha fine la Cronaca nostra , se non 
che correndo tra i Novellieri 1’ usanza di ac- 
compagnare i proprii eroi all* altare , o al 
sepolcro, egli è. mestieri che non potendo 
io avviarli al primo , li segua al secondo. E 
primamente favellando di Carlo d’ Angiò 
conte di Provenza trovo nelle Storie, come 
dopo la giornata di Benevento senz’ altro 
contrasto il Regno di guà dal Faro occu- 
passe , nè con minore fortuna 1’ isola di Si- 
i ciiia vincesse : in qual modo reggeva , perchè 
la sua potenza nell’ universa Italia a decli- 
| nare cominciava , come finiva già non rac- 
| conterò io , che forse potrebbe prestare SOg- 
I getto a chi volesse continuare la storia fino 
alla celebre rivoluzione dei V espri Siciliani, 
W solo volgarizzando con la fedeltà che posso 
maggiore uno squarcio di Niccolò Lamsilla 
cronista vivente in quei tempi , mostrerò ai 
lettori quanto stoltamente si affidassero i 
i Baroni del Regno nella fede francese ; sof- 
frirono insolite gravezze , sotto l’ incompor- 
tabile peso della tirannide straniera curva- 
rono , ebbero lo scherno per giunta ; osser- 
vino gl’ Italiani F esempio , e facciano sen- 
no , se possono. „ O Re Manfredi ( esclama 
t , lo Jamsilla ) in fondo di tutta speranza 
,, adesso quale tu fossi conosciamo , e do- 
,, lorosi deploriamo. Te , lunsingati dalla 
,, speranza del presente dominio , lupo ra- 
,, pace tra i quieti agnelli reputammo , e 
„ mentre larghezza di premj in guiderdone 



della slealtà nostra ansiosi attendevamo , 
,, te , troppo tardi , mansueto agnello oo- 
,, noscemmo. Ora , clic con 1’ asprezza del 
,, nuovo impero lo paragoniamo, la soavità 
,, del tuo ci è manifesta. Sovente menavamo 
,, querele perchè li nostri privilegi in parte 
,, di potenza della tua Maestà si convertis- 
,, sero , adesso i beni in prima , poi le per- 
,, sone siamo costretti ad offrire in preda 
„ del rigido straniero. ,, 

EH Manfredi io non voglio esporre il mi- 
serabile fine con parole diverse da quelle 
che adopera il Cronista Villani , di tanto 
più veritiere in quanto che essendo di parte 
guelfa ripone ogni suo studio in abbellire le 
generose opere di Carlo , e in onestare le 
triste. ,, Più di tre dì si cercò il corpo di 
„ Manfredi , nè si trovava , e non si sapea 
,, «e fosse morto, o preso, o soampato , 
M perchè non aveva portato armi reali in 
,, battaglia. Alla fine un ribaldo di sua gente 
,, Io conobbe per più insegne di sua persona 
„ nel mezzo del campo , ove fu 1’ aspra 
,, battaglia. Trovatolo il detto ribaldo il 
„ pose a traverso di uno suo asino , e venia 
„ gridando ; chi accatta Manfredi? ,, Al- 
lora uno Barone del Re Carlo Io battoo 
,, forte di un bastone, e il corpo di Man- 
,, frodi portò innanzi al Re , il quale , veg- 
,, gendolo , chiamati tutti i Baroni ch’erano 
,, presi , e domandatigli ciascuno , s’ era il 
,, corpo del Re Manfredi , tutti temorosa- 
,, mente dissono di sì. Ma quando venne iL 
„ cojute Giordano Lancia si diè dQllc mai* 
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, nel volto piangendo, e gridando: Oime\ 
, signor mio , che è quel eh ’ io veggio! si~ 


,, Regi , perchè mi è negato un coltello che 
,, io mi potessi uccidere per accompagnarti 
,, nella morte ? (1) Onde fu molto com- 
,, mendato dai Baroni franceschi ,, (E Carlo 
pure assai lo commendava , ma non si rat- 
tenue per questo dal farlo vilmente morire 
nelle carceri di Provenza) ,, Fu lo Re Carlo 
,, per alquanti Baroni pregalo che gli facesse 
,, fare onore alla sepoltura. Rispose lo Re : 
,, le fairois jc volontiers , si lui ne fut e%- 
,, communio. Ma perchè era scomunicato 
,, non volle lo Re Carlo che fosse recato in 
,, luogo sacro , ma a piè del ponte di Be- 
,, nevento fu seppellito , e sopra la sua fossa 
,, per ciascuno dell’ oste fu gittata una pie- 
,, tra , onde vi si fece un grande monte di 
,, sassi. ,, Fin qui il Villani. Cantando la 
dolente vicenda il Divino aggiunge averlo 
1 ’ Arcivescovo di Cosenza Bartolomeo Pi- 
gnattelli, per- comandamento di Papa Cle- 
mente , fatto estrarre di sotto quel tumulo, 
c gitlare allo scoperto fuori del Regno su le 
rive del fi urne Verde , oggidì conosciuto 
ool nome di Marino, il quale scorre presso 
Aseoli ! .... 


(0 Le panale eontrassegnate sono dello 
Jamsdla , volte in italiano dal Giannone. 
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, gnor buono , signor savio , chi li ha cosi 
,, crudelmente tolto di vita ! Vaso di filo 
,, sofia , ornamento della milizia , gloria dei 
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Se il Pastor di Cosenza , che alla caccia 
Di me fu messo per Clemente allora , 
Avesse in Dio ben letta questa faccia , 
L’ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co del ponte sotto Benevento , 

Sotto la guardia della grave mora : 

Or le bagna la pioggia , e muove ’l vento 
Di fuor dal Regno quasi lungo ’l Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento ! 

Ghino di Xacco , quantunque ferito a 
morte , fu trasportato dai suoi fedeli in 
luogo sicuro , i quali tanto s’ ingegnarono 
eh’ ebbero due medici riputatissimi , e nelle 
mani loro 1’ affidarono, perchè ógni accor- 
gimento dell’ arte adoperassero per sanarlo. 
Visitatolo da capo a piedi 1’ uno avvisò che 
avesse piagato il polmone , 1’ altro lo con- 
tese , ragionarono una intera notte ienza 
ragione , alla mattina non vedendosi per- 
suasi tnessero mano alle daghe per convin- 
cersi meglio -, poco mancò che per sanare 
un ferito due non si uccidessero. S’ inter- 
ponevano i masnadieri infastiditi dal diso- 
nesto oltraggiarsi , ed ordinarono con severo 
cipiglio che tacessero , e badassero a gua- 
rirlo , o mal per loro. Allora muti , chi prese 
a forargli le \ vene; chi a darli bevande da 
invigorirlo , questi voleva non si cibasse , 
quegli si cibasse , e bevesse ; come Dio volle 
la buona natura di Ghino vinse ogni osta- 
colo , e guari. Disse la gente cotesta guari- 
gione un miracolo , ed in fatti fino allora 
non si aveva memoria di soprayissuto alla 
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scienza di due medici. Ritornalo nel pro- 
cesso dei tempi al castello di Radicufani 
continuava , detestandolo , il mestiere di 
rubare le strade , quando sul finire del se- 
colo avendo preso 1’ Abate di CI ugni , che 
se ne andava ai bagni di Siena, cosi lo seppe 
innamorare delle sue virtù , che il buon 
prelato lo pacificava con la Chiesa, e Papa 
Bonifacio Vili, sì come colui che di grande 
animo Ju , e vago dei valenti uomini , lo 
chiamava a corte , gli donava un priorìa 
dello spedale , e lo fe’ Cavaliere , 'fa quale 
storia potrà chi ne è desideroso con molto 
maggiore larghezza riscontrare nell’ ultima 
giornata del Decamerone. 

Per quanta diligenza poi io vi abbia po- 
sta non sono mai giunto a capo di soddi- 
sfare la mia curiosità intorno 1’ Amira lu- 
suff ; egli è possibile che sia morto in bat- 
taglia , possibile ancora che abbia avuto il 
destro di riparare nell’Affrica; non pertanto 
io non accerto nè de il* uno , uè dell’ altro, 
c lascio alla coscienza del lettore di credere 
qtial più gli torna dei due. 

Suonò lunghissimo tempo pel Regno spa- 
ventosa la fama della morte di Rinaldo 
d’ Aquino , 1’ età 1’ assorbiva nella dimenti- 
canza , adesso , come vuole fortuna , viene 
per me richiamata alla memoria degli uo- 
mini. Invitato a corte del Conte di Pro- 
venza ricusava , e Carlo , a oui non parve, 
vero godere del benefizio senza pagare mer- 
cede , lasciò volentieri che si ritirasse a vi- 
vere separato dai mondo. Rinaldo nella so- 
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libidine del suo castello meditando inces- 
sante i commessi delitti, e la vendetta, tra- 
vagliato dall’ aspide del rimorso , non pa- 
rendogli che dalla morte avvenuta di Man- 
fredi gliene derivasse quel conforto che nc 
sperava prima che avvenisse , vegliando le 
notti errante per le 6ale del vuoto palazzo , 
susurrante nella febbre del dolore orribili 
imprecazioni , timoroso della luce del sole , 
come dell’ aspetto di un nemico , aborrente 
ogni umana sembianza , osava un giorno 
gettare uno sguardo entro 1’ anima sua , e 
maravigliava come la sopportasse più oltre 
albergatrice del corpo;- statuì morire. Scese 
verso 6era nel cortile, e raguuata la famiglia 
con molti presenti 1’ accomiatava , prote- 
stando volersi rendere a vita diversa; intese 
la famiglia avesse fatto proponimento di cu- 
trare in qualche chiostro , e molto lo com- 
mendava : egli era stato per lei un signore 
cortese , gli 6Ì prostrò davanti , e pianse 
menando un doloroso rammarichio; f_>ise in 
quel punto la toccò la perdita elei guada- 
gno , - forse era la pietà sincera , - basta , 

- quel che fu vero fu il pianto ; vo- 
leva la benedicesse , con iterata istanza lo 
supplicava pregasse per lei, Rinaldo l’ ascol- 
tava , come uomo smemorato ; rinvenne al- 
1’ improvviso , e riassumendo la baronale 
fierezza ordinava , si levasse , c partisse. 

- Tacito , tacito andava ognuno alla -'sua 
cameretta «.meditarvi disegni onde provve- 
dere agli anni che gli rimanevano a vivere. 
Alla dimane uno scudiero, al quale il nuovo 
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comando non aveva poluto fare obbliare le 
antiche costumanze, non vedendo comparire 
il conte all’ ora consueta andò pianamente 
alla sua camera , e porse l’orecchio in ascol- 
to, - non intendeva nulla; appressò l’occhio 
al foro del serrarne , e mirava il suo signore 
appeso per la gola ; - leva un altissimo 
grido il servo fedele , c raddoppiate le forze 
per la intensità dello affanno spinge l’usciale 
per modo, che scassinato lo getta in mezzo 
della stanza. 11 conte Rinaldo aveva sovrap- 
posto uno sgabello al letto, dipoi appiccato 
il capestro al trave , adattatoselo intorno al 
collo, e dato di un calcio allo sgabello era 
rimasto sospeso. Stava sul capezzale uno 
scrignctto aperto , - il teschio di Madonna 
Spina era il tesoro che conteneva. — Ben. 
egli mostrava livido il sembiante, gli occhi 
sporgenti dal ciglio , la bocca torta , tutta- 
1 via: non sembrava anche defunto. 11 servo 
cavato il coltello con gran lamento correva 
• verso Rinaldo per tagliare il laccio ; il ma- 
rtino .del Caserta cacciato sotto del letto , 
avvisando che il servo volesse fare qualche 
mal tratto al padrone , gli si avventa rab- 
bioso , e 1’ afferra alla strozza ; schermivasi 
il servo come meglio poteva ,e a gran voce 
chiamava ajuto ; tanto chiamò , clic alla fine 
fu inteso da alquanti dei suoi compagni : 
accorsero, legarono il cane , .e tolto il laccio 
al Caserta lo deposero sul letto. - Deplo- 
rabile caso, la lingua nera gli si insinuava 
tra i denti c»c la mordevano, gli gocciava 
L^giù dallo n an i e dalla bocca una baya san» 
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guinolenta , le dita livide , e contratte , il 
collo lacerato , il corpo rigido : - lo scin- 
sero, taluno gli accostò ai labbri la lama 
del pugnale per tentare se l’appannasse col 
tiato , tal altro empiendo una coppa gliela 
sovramraesse al ventre , affermando , secondo 
1’ errore del tempo , che se il polmone re- 
spirasse 1’ avrebbe agitata. Tornati vani co- 
testi esperimenti cominciarono a vellicarlo 
nelle parti più delicate del corpo , poi a in- 
ciderlo , a scottarlo , c’ fu 1’ opera gittata ; 

- forse se il servo avesse subito reciso il 
capestro è da credersi che lo avrebbe sal- 
vato, il tempo che lo rattenne il mastino 
conchiuse per certo la vita all’infelice Ca- 
serta. Se caso fu- quello che punì Rinaldo 
del tradimento commesso contro Manfredi 
con la fedeltà del suo cane, bisogna dire 
che il caso talora è più sapiente della giu- 
stizia ; se poi destino dei cieli , che strana- 
mente bizzarra era la pena. — Angiolo di 
Costanzo nella Storia del Regno desiderando 
purgare la fama del conte Rinaldo racconta, 
come egli avvisato da un suo fante che il 
Re s’ eca giaciuto con la Contessa , volendo 
procedere da Cavaliere , e secondo i termin 
dell? onore mandasse segretamente , senza 
palesare il suo nome , a Roma , dove sapeva 
che appresso Re Carlo era il lìore dei Ca- 
valieri di quel secolo , un syó famigliare , 
il quale propose avanti il collegio di quei 
Cavalieri, se fosse lecito ad un vassallo in • 
tal caso insorgere contro il sue Re , e man- 
cargli di fedej il che, come penseranno i 






lettori , fu deciso dai cavalieri , e letteraii 
che venivano presso Re Carlo non solo po- 
tersi , anzi doversi fare. Io per me nato po- 
polano non conosco come il Cavaliere pro- 
ceda , uè in che faccia consistere i termini 
dell’onore, ma penso che tradimento è pur 
sempre tradimento, nefanda cosa mancare 
di fede a colui al qual si aveva in prima 
giurata ; se mal fece Manfredi , e peggio 
aver fatto il Caserta, la scelleranza altrui 
non diminuire la propria , non compensarsi 
le infamie ; che se ad ogni modo voleva 
vendicarsi Rinaldo , si vendicasse contro 
l’ offensore però , non contro i popoli , nè 
col chiamare lo straniero ad opprimere la 
patria ; - devono il pugnale , e il veleno 
meno biasimevoli reputarsi di questa turpe 
vendetta. 

Giovanni da Procida riserbato a vendi- 
care la famiglia di Manfredi non giungeva 
a salvarla. Riparato in Lucerà mandava alla 
marina per trovare galea , o saellìa che va- 
lesse a trasferirla in Catalogna ; i messi ca- 
duti nelle mani del nemico perivano. Lu- 
cerà stretta d’ assedio ferocemente si difen- 
deva , certo non si sa cosa sperasse , man- 
cavano i cibi , il presidio ogni giorno si as- 
sottigliava, ma il Procida protestava non. 
t entrerebbe Carlo nella terra finché vi fosse 
anima viva: tentato a tradire gettava di pro- 
pria mano il vergognoso ambasciadore dalle 
mura della città, ciò che uomo può operare 
r aveva operato; sul cammino della fame si 
approssimava la morte. Sia che il lungc* 

* 

V 



i6o 

assedio infastidisse Re Carlo , sia che diffi- 
dasse vincere con forze di tanto soverchiane, 
ricorreva alle frodi : proponeva al Procida 
cedesse la terra da che il resistere tornava 
in vano , avrebbe egli investito Manfredino 
del Principato di Taranto, e delle altre 
possessioni lasciate per testamento dell’ Im- 
peratore Federigo a suo padre Manfredi , 
nessuno ligio omaggio , nessuna cessione su la 
corona di Napoli esigerebbe, per sicurezza dei 

I latti impegnava la parola di Re; ammirare poi 
a rara fedeltà del Procida che di così gene- 
rosa resistenza tutelava la causa del suo si- . 
gnore , volerla ricompensare ad ogni modo, 
bella virtù essere la fede , nè meno lodevo- 
le , perchè avversa ai proprii disegni ; lo 
terrebbe pel più fidato amico , sì come lo 
aveva avuto pel più generoso nemico. Il 
Procida non voleva cedere sospettoso della 
lusinga , ve lo costrinsero gli assediati. Carlo 
angioino serbava la promessa a Manfredino 
svevo nel modo stesso che Enrico svevo la 
serbava a Guglielmo normanno : così in 
qu e* tempi si assomigliavano i Re nella fede! 

- Elena , Yole , Manfredino , e il Procida 
rinchiusi nel Castello dell’Uovo con nuovo 
esempio attestarono non doversi i vinti affi- 
dare che alla fossa ; potè non pertanto il 
Procida ingannare le guardie , e calarsi della 
torre , e fuggire ; assunta per cagione di vita 
la vendetta di Manfredi così si adoperò in 
Arragona presso Re Pietro , così in Costan- 
tinopoli presso l’ Imperatore Paleologo, tanto 
commosse li suoi compatrioti , cui egli con 
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incredìbile ardire andò a trovare in Sicilia, 
tanto Papa Niccolò degli Orsini, nella cui 
corte si conduceva vestito da frate , che dopo 
tre anni di viaggi continui , d’ impedimenti, 
e di pericoli ribellò la Sicilia al Re Carlo , 
vi restituì Gostanza figlia di Manfredi , e , 
tranne un solo , spense quanti Francesi di- 
moravano nell’ isola : - maravigliosa storta 
che , dove di alcuno sguardo benigno mi 
fosse cortese la fortuna , non ischivcrei fa- 
tica per aggiungere a questa. - Elena , e i 
figli non comparvero mai più alla luo« $ 
quanto vivessero, come morissero è un mi- 
stero di delitto. Corse un tempo il racconto 
come nella notte ‘ d’ Ognissanti , dopo che 
la campana aveva suonato a mattutino, s’in- 
tcndessc un grido nella torre occidentale 
del Castello dell’Uovo, e di lì a poco un’ 
auima sceltrata , radendo velocissima per li 
spaldi senza mutare i passi, si dirigesse alla 
Cappella ; non osavano le scolte aspettarla 
ferme al loro posto, fuggivano tutte a quel- 
l’ ora a ricovrarsi entro i quartieri : una 
volta certo soldato guascone , incitato dai 
compagni , e dal vino , osò tener dietro al- 
1’ anima , ed entrare nella cappella con lei , 
alla mattina fu trovato steso senza senti- 
mento sul terreno ; richiamato alla vita nar- 
rava , come 1’ anima sccttrata genuflessa in- 
nanzi 1’ altare aveva percosso una lapida , c 
dall’ avello scoperchiato erano assorte -due 
altre anime , una di fanciulla , 1’ altra di 
garzone , le quali , gittandosi al collo della 
prima, l’ayevano abbracciata , come si suol 
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fare tra cari parenti ed amici , che poi si 
erano messe a pregare fervorosamente in- 
nanzi la immagine di nostra Donna ; la im- 
magine supplicata volgendosi al figliuoletto 
che teneva in braccio gli aveva favellato : 

- compiaci , dolcissimo figlio , alle dolorose, 

- al che nulla rispondendo il figliuolo , la 
Vergine levatasi in piedi lo poneva sópra 
l’altare, e girandoseli davanti a misericor- 
dia lo scongiurava di nuovo : - compiaci 
dolcissimo figlio alle dolorose , - al quale 
prego, il sacrato fanciullo, raccolto nella 
palma alquanto di sangue che grondava dal 
seno dell’ anima scettrata , aveva scritto di- 
verse parole su la mensa ; allora le lampade 
« erano spente , un terremuoto aveva scos- 
so la cappella, ed egli erasi sentito stra- 
mazzare per terra : accorsero all’ altare , e 
di un fresco sangue vi trovarono scritto 

- vendetta , lo rimossero , ma gli anni sus- 
seguenti pel dì dei morti ve lo rivedevano 
piu vermiglio di prima , nè cessò mai di 
comparire fino alla strage dei Vespri Sici- 
liani. Colui che può tutto poteva anche pro- 
durre il mentovato miracolo ; tuttavolta sti- 
mo si debba attribuire alla superstizione , la 
quale però dimostra quanto fosse il concetto 
mal talento dei popoli, i quali si persuade- 
vano che il ci rio fosse collegato con loro per 
procurare la vendetta. 
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Quale è la morale di questo libro ? La 
scempiczza , che parla couié l’ ebbro cam- 
mina , già si appresta a maledire : - male- 
dica.. - Se gl’ intelletti usi a speculare ad- 
dentro la ragione delle cose conosceranno 
per questa storia , sì come nasca dal misfatto 
la vendetta , e con interminabile vicenda 
dalla vendetta il misfatto ; come allorché la 
virtù non ha più vaghezza che piaccia , 
nessuno * argomento per contenere f uomo 
dal mal fare è migliore , che spaventarlo 
con gli effetti stessi del male , frenarlo in 
somma col terrore da che con 1’ amore non 
possiamo ; se conosceranno , dico , si fatte 
verità, non dubito la morale del libro non 
sia per comparire oltre quella che io aveva 
meditalo instillarvi. 

Quale è il inerito dell’ opera ? - Secondo 
i! lettore. x 

Costume dei moderni scrittori è preporre 
alle proprie opere una prefazione dottamente 
nojosa , nella quale protestano di tenere per 
gradite quelle critiche che saranno ragiona- 
te : accidioso per indole , e per. sistema , io 
do licenza a chiunque scrivere , e parlarne 
delle stolte. Ma se il cieco maligno che 
'scongiura morta la luce perchè i suoi occhi 
non ne bevono il raggio , - ma se il gior- 
nalista , che dietro la trincera di una let- 
tera dell’ alfabeto attende a scoccare le frecce 
del vituperio dalla corda di pelo di volpe , 
pensassero al mio spirito contristato dal bi- 
sogno di andare limosinando i volumi , dai 
quali ricavare con istudio incredibile le no* 
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tizie per ordire le storie, se al nuovo stile, 
se al nuovo soggetto , al paese nel quale ini 
sbalestrò la fortuna , - nè aggiungo parola 
per carità di patria , - il biasimo non ose- 
rebbe nè meno susurrare nel segreto delle 
menti, e ammirerebbero la costanza .... pure 
1’ ho detto , io concedo , a cui piace favel- 
lare stolto a suo senno. 

Intanto, lettore, addio: - meditando su 
questa parola m’ è parso non solo suoni la- 
mentevole per le sensazioni che suscita , 
ma ed anche per una mesta combinazione 
delle lettere; - addio ; - se lo sconforto ebe 
sento nel dartelo tu lo sentissi per metà nel 
riceverlo , - oh ! il premio avrebbe sorpas- 
sato la speranza. 


Fine del Quinto ed. Ultimo Tomo. 



